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Introduzione. Un investimento nella cittadinanza attiva



Per introdurre le finalità e i contenuti di questo libro abbiamo pensato di affidarci a tre testimonianze di giovani, raccolte nella primavera del 2022 tra Milano e Roma. 
La storia di Pietro 



La prima è quella di Pietro. Milanese, di buona famiglia, esperienza scout, laureato in legge, master in cooperazione internazionale all’ISPI. Concluso il master, aveva partecipato a uno stage di sei mesi a Milano. Si è trattato di un lavoro d’ufficio, presso la sede di un’ONG, non del tutto soddisfacente. «Volevo mettermi alla prova sul campo».  
Aveva già svolto un’esperienza di volontariato internazionale in Bolivia, ﻿dove ﻿﻿aveva imparato la lingua e quando si è candidato per il Servizio civile internazionale, nel 2020, voleva tornare ﻿proprio ﻿﻿in Bolivia. A causa del COVI﻿D-19 i progetti dell’ONG con cui voleva partire sono stati bloccati. È stato invece contattato da un’altra ONG, con sede nelle Marche, che aveva un progetto in Tanzania e aveva visto il suo CV. «In quel momento della mia vita ero pronto a partire per qualunque destinazione». È rimasto nove mesi in Africa, senza poter tornare in Italia a causa della pandemia. La sede di servizio era una tranquilla cittadina costiera, di fronte all’isola di Zanzibar, in cui è stato facile legare con persone del luogo, soprattutto giovani. 
In Tanzania ha svolto un lavoro d’ufficio, a fianco della project manager, con un profilo da PM junior. Il progetto riguardava la tutela dei diritti delle lavoratrici domestiche, tema su cui l’ONG con la quale collaborava ha una solida esperienza. Il suo lavoro consisteva nella gestione del progetto in corso e nella preparazione di un nuovo progetto, andato ﻿poi a buon fine. Il servizio l’ha portato anche sul campo, a contatto con i partner﻿ locali, come il sindacato delle lavoratrici domestiche. «Mi sono buttato a capofitto, ho avuto fortuna». 
Definisce «ottimo» il rapporto con la sua responsabile: «mi ha aiutato a smussare ﻿alcuni lati del mio carattere». Importante il contatto con la realtà: «Dall’Italia non ci si rende conto della vita laggiù e delle difficoltà progettuali. Si scrivono progetti pensando ﻿solo ﻿﻿al finanziatore». 
Il Servizio civile è stato per lui la prima vera esperienza lavorativa. Gli è servita soprattutto per migliorare diverse soft skills. Si sente cresciuto sotto l’aspetto organizzativo e gestionale. Così racconta: «A livello personale mi è servito molto. Ho potuto toccare con mano ciò che avevo studiato, passando dalla ﻿teoria alla pratica: monitoraggio, gestione del budget, scrittura di un progetto, presidio degli aspetti organizzativi e gestionali». Quanto alla dimensione soggettiva, «sono cresciuto nello spirito di adattamento, nella consapevolezza di me stesso. Ho imparato a fare da solo, a bastare a me stesso, a capire dove migliorarmi». Naturalmente ha dovuto anche fare i conti con le difficoltà: «Ho sentito a volte la solitudine, la lontananza da casa, ma fa parte del pacchetto». 
Ora lavora nel profit, grazie soprattutto al master. Racconta però con soddisfazione che l’esperienza all’estero gli è stata riconosciuta e gli ha consentito di essere ﻿inquadrato in un livello contrattuale più alto di quello normalmente attribuito ai neo-assunti. «Conservo un ottimo ricordo. Chissà che non torni all’estero». 

La storia di Luna e Juliana 



La seconda testimonianza è quella di due sorelle, Luna e Juliana, residenti a Roma ma di origine colombiana, arrivate in Italia nel 2020. Luna ha 23 anni, studia Scienze della Moda a Roma-La Sapienza. In precedenza aveva studiato Fashion Marketing and Communication al Lasalle College.  
Aveva inizialmente lavorato come baby-sitter, in nero, poi in un’enoteca, sempre in nero, pagata 5 euro l’ora, poi 6.  
Non era quello che volevo fare. Mia madre stava facendo volontariato presso la Comunità di Sant’Egidio, lì le hanno parlato di questo programma e ci hanno poi aiutato a preparare la domanda e a scrivere il curriculum﻿. Uscite le graduatorie, inizialmente non è stata scelta. Poi a luglio del 2021 mi ha chiamato un’associazione per la difesa dei consumatori, con sede a Roma. Ho cominciato subito, a metà luglio. Parlavo un po’ d’italiano, ma non era abbastanza per il lavoro che dovevo svolgere. Ho iniziato la formazione, unendomi al gruppo già avviato. Io non capivo niente, ma i miei compagni e gli operatori sono stati molto gentili. Non sapevo neanche che autobus dovevo prendere per raggiungere la sede. Non avevo un posto preciso nel progetto, a differenza degli altri. Poi la responsabile della comunicazione ha saputo che avevo studiato in quel campo, avevo competenze di computer graphics e di gestione della parte social. Loro non avevano una comunicazione molto curata, all’epoca. Mi sono sentita molto apprezzata, perché la responsabile ha creduto in me, ha visto che avevo delle capacità. Ho sentito che avevo un valore, che avevo qualcosa da offrire, che mi ascoltavano, avevano fiducia in me. 


Il Servizio civile ha quindi contribuito al suo processo d’integrazione sociale in Italia, dandole sicurezza, fiducia in sé stessa e credibilità agli occhi degli altri.  
Molto spesso come straniera non venivo ascoltata, né presa sul serio, perché non parlavo bene. Mediante il Servizio civile ho migliorato il mio italiano, al lavoro e in università ﻿[...]﻿. Ho capito meglio il sistema: se voglio vivere qui è importante che io diventi un soggetto politico, che io impari ﻿[...]. Ho ﻿appreso delle cose sul modo di vivere, sulle abitudini, ho trovato cose simili e diversità con la Colombia. 


Ora l’esperienza le dischiude anche un’opportunità professionale:  
Il Servizio civile finisce il 25 maggio, ma mi hanno offerto la possibilità di rimanere con un contratto part-time, 20 ore la settimana. Sarebbe fantastico, perché potrei continuare a studiare. Mi sono affezionata al lavoro che faccio e alle persone. 


L’esperienza di Juliana, sorella minore di Luna, è simile, soltanto un po’ più acerba. Sta terminando il Servizio civile, iniziato nel giugno 2021, presso un municipio romano. Lì svolge due attività. La prima consiste in un’assistenza leggera a persone anziane, ﻿alle quali Juliana fa compagnia o che aiuta nella spesa. La seconda riguarda invece l’aiuto a persone straniere, per documenti e procedure burocratiche: soprattutto immigrati ispanofoni che hanno difficoltà con la lingua italiana, e per i quali svolge un’attività di traduzione e mediazione. «Sono stata di aiuto alle persone che non conoscevano l’Italia, e agli italiani ho fatto conoscere la mia cultura». 
Si è trovata molto bene, «come prima esperienza lavorativa. Ho imparato come funziona l’Italia, la gente, la pubblica amministrazione. Ho molto migliorato la conoscenza della lingua italiana». Le difficoltà non sono mancate. I primi giorni sono stati pesanti: «non conoscevo la zona, non conoscevo nessuno». Per fortuna, i responsabili del servizio e i colleghi sono stati molto accoglienti.  
Tra i risultati ottenuti, ora Juliana sente di avere più fiducia in sé stessa, nel proseguire il proprio percorso di studi. Tra le note critiche, rileva che la formazione iniziale è durata soltanto una settimana. Troppo poco per Juliana, e troppo generalistica: «non è stata una formazione specifica sul servizio da svolgere». Ha colto anche un problema di comunicazione ﻿da parte ﻿﻿del Servizio civile: «i miei amici non sanno che cos’è il Servizio civile». 

La storia di Andrea 



Torniamo a Milano per concludere con la testimonianza di un giovane che sta per iniziare il Servizio civile. Andrea, 26 anni, ha conseguito una laurea triennale in Scienze ﻿politiche all’﻿Università di Milano e un master in Human Rights and Multilevel Governance all’﻿Università di Padova. Nei suoi studi ha acquisito un bagaglio di conoscenze sul diritto internazionale e la protezione dei diritti umani. Però «ho visto che dalla teoria alla pratica le cose cambiano moltissimo». Ha chiesto di partecipare al Servizio civile con l’idea di entrare nel mondo della cooperazione internazionale. Non è stato ammesso e allora ha chiesto di svolgere il servizio presso la Caritas ambrosiana, che gli ha proposto di collaborare allo storico centro di accoglienza ﻿Casa Monluè: una delle prime esperienze di accoglienza degli immigrati in città, aperta su impulso del card﻿inale Martini. 
Il suo interesse per il mondo dell’immigrazione e dei diritti umani risale ad anni addietro: «mi sono sempre occupato dei diritti dei migranti, già nella laurea triennale». Andrea aveva già collaborato con la Caritas svolgendo il tirocinio previsto dal suo corso di laurea presso il SAI, Servizio Accoglienza Immigrati, braccio operativo dell’istituzione cattolica per i servizi dedicati alle persone immigrate. Si era occupato di permessi di soggiorno, ricongiungimenti familiari, altre procedure burocratiche. Ha svolto anche attività di volontariato sul confine di Ventimiglia, in più occasioni, collaborando con un’associazione. Ora desidera impegnarsi in un’attività più prossima a quella degli educatori, a contatto con le persone: «finché uno non si sporca le mani, in prima persona, non può capire». 
Il progetto prevede un lavoro con i rifugiati, in affiancamento agli educatori. Consisterà soprattutto nell’accompagnare i beneficiari nei rapporti con i servizi e gli uffici pubblici, aiutandoli a espletare le procedure richieste. 
Dal Servizio civile si aspetta di comprendere un po’ di più come orientarsi per il futuro. «Non ho una direzione da seguire nello specifico: lavorare con gli immigrati a Milano, oppure lavorare nella cooperazione all’estero». 
Le testimonianze raccolte ci offrono una serie di spunti per comprendere le motivazioni, le aspettative, le esperienze dei giovani che chiedono di svolgere il Servizio civile. Impegnarsi in un’esperienza socialmente significativa e personalmente rilevante﻿; mettersi alla prova; acquisire nuove competenze; aprirsi al mondo o integrarsi nella città; vivere più a fondo un coinvolgimento etico e civile già sperimentato in altre forme; arricchire il proprio curriculum.  
Parlare di Servizio civile significa discutere di un impegno istituzionale volto a dare risposte organizzate a queste istanze, ﻿a diffondere tra i giovani valori di cittadinanza attiva e di solidarietà sociale. In contesti di accresciuto soggettivismo, declino della partecipazione associativa tra le nuove generazioni, disaffezione verso le istituzioni politiche tradizionali, questo istituto rappresenta un rilevante investimento per collegare ﻿istanze individuali di sviluppo personale, interessi degli enti che richiedono volontari per adibirli a compiti di comprovata utilità sociale e finalità pubbliche di costruzione di forme di cittadinanza mature, impegnate, sollecite verso il bene comune, insieme allo scopo originario di proporre una forma non armata di difesa della patria. 
﻿In questo volume cerchiamo di offrire ﻿degli spunti per comprendere la genesi, l’evoluzione e le finalità di questo istituto, ancora misconosciuto al di fuori di una cerchia di addetti ai lavori e ﻿di giovani raggiunti da qualche informazione su questa opportunità. 
Sono trascorsi ormai più di vent’anni – era il 6 marzo 2001 – da quando è stata promulgata la legge 64 che ha istituito il Servizio civile ﻿nazionale. Da allora 510.000 giovani, donne nel 65% dei casi, hanno vissuto questa esperienza, e molti di più avrebbero voluto parteciparvi, se si tiene conto che le candidature presentate sono state complessivamente 1,6 milioni, come indicano i dati raccolti da Francesco Spagnolo﻿ nel suo blo﻿﻿g.  
Ma le premesse risalgono un po’ più indietro nel tempo. Dobbiamo fare un salto di cinquant’anni, tanti infatti ne sono trascorsi dall’approvazione della legge Marcora, dal nome del parlamentare della DC che la promosse. Era il 1972. La legge introdusse nell’ordinamento italiano la possibilità sia dell’obiezione di coscienza, sia di svolgere un Servizio civile in alternativa al servizio militare obbligatorio. Gli obiettori non finivano più in carcere né venivano esclusi dagli uffici pubblici, ma potevano dimostrare il loro attaccamento alla patria servendola in un altro modo. La loro scelta era penalizzata, con lunghi tempi di attesa, una gestione che rimaneva affidata alle autorità militari e un servizio di otto mesi più lungo di quello ﻿di leva, ma passava un principio: la patria non si serviva soltanto nelle caserme e imparando a usare le armi. 
Con l’abolizione del servizio di leva, l’obiezione di coscienza è passata agli archivi, almeno nel rapporto tra i giovani e lo Stato, mentre il Servizio civile, pur modificando la propria fisionomia attraverso diverse riforme, si è attestato come un caposaldo delle politiche giovanili. Di fatto, dopo l’istruzione e la formazione professionale, è il principale intervento dello Stato rivolto ai giovani, in forma diretta ed esplicita.  
Rimane tuttavia un istituto ibrido, difficile da definire e forse anche da comprendere, soggetto a equivoci e interpretazioni divergenti, a volte fuorvianti. Cerchiamo di identificarlo mediante una definizione ampiamente utilizzata a livello internazionale: il Servizio civile è un periodo organizzato d’impegno significativo al servizio della comunità locale, nazionale o mondiale, riconosciuto e apprezzato dalla società anche mediante una modesta ricompensa economica. Nella definizione si possono individuare alcuni elementi costitutivi: una forma di servizio organizzato e con una certa durata; una ﻿modalità intensiva d’impegno; una destinazione a diversi livelli territoriali, da quello strettamente locale a quello internazionale; un riconoscimento pubblico di tale impegno; un corrispettivo economico, non paragonabile però alla normale retribuzione per un’occupazione formalizzata. 
Il Servizio civile non è quindi volontariato, perché i partecipanti ricevono un compenso e sono soggetti a vincoli di orario piuttosto precisi. Non è però lavoro, perché non è disciplinato dai contratti collettivi e non può, o almeno non dovrebbe, sostituire normali prestazioni lavorative. È regolato e retribuito dallo Stato, a cui si possono eventualmente aggiungere gli enti locali, ma può essere svolto anche presso varie organizzazioni senza scopo di lucro, purché accreditate. Dovrebbe avere una ﻿destinazione generale, anzi «universale», come dice la più recente riforma, ma ha sempre coinvolto prevalentemente le giovani donne con un’istruzione medio-superiore. Si può tradurre in una vasta gamma di attività con valenze sociali, culturali, ambientali, rendendo tuttavia difficile collegarlo immediatamente a compiti precisi. 
Con il tempo, il Servizio civile si è caricato di parecchi obiettivi e svariate funzioni. Forse anche troppe, come vedremo. Nato come alternativa al servizio militare, ha conservato un’anima pacifista. Ma gli è stato anche assegnato l’obiettivo di favorire la transizione dal sistema educativo al mondo del lavoro, sviluppando le competenze professionali dei partecipanti. Spesso di fatto, soprattutto in territori economicamente svantaggiati, gli è stat﻿a attribuita surrettiziamente la valenza di tamponare la disoccupazione giovanile. Ha certamente fornito manodopera a enti pubblici e nonprofit carenti di personale﻿, soprattutto giovane﻿﻿. Ha prolungato esperienze pregresse di volontariato e sviluppato forme di servizio alla collettività. Ha una storica componente internazionale, collegata alla cooperazione allo sviluppo, e da alcuni anni ha anche un’espressione europea che attende di essere compiutamente sviluppata. Come non mancano di sottolineare gli enti che lo promuovono, esprime e sviluppa un’idea di cittadinanza attiva, chiamando i giovani a mettere in pratica i valori della nostra Costituzione nell’ambito di specifici progetti. 
Nel percorso che proponiamo, cominceremo illustrando con maggiori dettagli in che cosa consiste il Servizio civile, a quali obiettivi è rivolto﻿ e come si è arrivati alla configurazione attuale. Apriremo poi lo sguardo al contesto internazionale, vedendo come è stato impostato il Servizio civile in altri paesi dell’Europa e del mondo. Scopriremo così pure le ambiguità dell’istituto, quando è gestito da governi con standard democratici discutibili o è finalizzato a obiettivi di controllo sociale e politico della popolazione giovanile. Nel terzo capitolo torneremo ﻿a ﻿﻿concentrare lo sguardo sull’Italia, considerando alcune recenti declinazioni del Servizio civile, soprattutto in relazione agli obiettivi del PNRR﻿ (Piano Nazionale di Ripresa e R﻿﻿esilienza). Infine﻿﻿﻿, nel capitolo conclusivo proporremo un ritratto dei partecipanti a partire dai dati, poi discuteremo ﻿alcune proposte in discussione, anzitutto quelle relative al passaggio all’obbligatorietà, e ﻿analizzeremo le condizioni che favoriscono, sul piano organizzativo e progettuale, la realizzazione di esperienze positive di Servizio civile.




1 

Che cos’è il Servizio civile



Nel 2021 in Italia oltre 125.000 giovani, di età compresa tra i 18 e i 28 anni, hanno presentato domanda per partecipare al Servizio civile universale﻿ (SCU), a fronte di 55.793 posti disponibili (contro 31.000 operatori in servizio), nell’ambito di 3.553 progetti distribuiti sul territorio nazionale e in minor misura all’estero, con periodi d’impegno compresi tra gli otto e i dodici mesi. Un’esplosione che testimonia la conoscenza ormai ﻿piuttosto diffusa di questa opportunità, che appare oggi in via di emancipazione da una circolazione minoritaria, se non addirittura elitaria. L’investimento per il 2021﻿, da parte dello Stato Italiano è stato di circa 200 milioni di euro.  
Lo squilibrio tra posti e candidature non evidenzia solo il successo del Servizio civile, ma pone davanti ai nostri occhi una domanda di partecipazione che resta insoddisfatta, con prevedibili effetti selettivi a svantaggio dei giovani meno qualificati: proprio quelli che probabilmente avrebbero più bisogno di accedervi. I partecipanti erano infatti nel 2020 per il 66% in possesso di un diploma e per il 24% studenti universitari o laureati. 
Per comprendere meglio che cos’è oggi il Servizio civile e quali funzioni svolge, conviene anzitutto considerarne l’evoluzione. 
L’evoluzione del Servizio civile in Italia 



In Italia e in altri paesi democratici﻿, agli albori, come abbiamo ricordato nell’Introduzione, il Servizio civile è nato come alternativa al servizio militare. In un’epoca (gli anni ’70 del secolo scorso) attraversata da grandi passioni e conflitti ideologici, il Servizio civile era una scelta militante. Quelli che sono passati alla storia come gli «anni di piombo», del terrorismo e delle stragi﻿ sono stati anche una stagione di protagonismo giovanile su altri e più costruttivi fronti. Uno è stato senza dubbio quello dell’impegno pacifista, condiviso da un arco di movimenti che spaziavano dall’area cattolica alla sinistra radicale. All’epoca per molti tuttavia era forse più importante ciò che si rifiutava (l’obiezione di coscienza contro l’esercito) di ciò che si realizzava (il Servizio civile con i suoi contenuti). I partecipanti si definivano ed erano definiti «obiettori di coscienza», o più sinteticamente «obiettori» e pagavano la loro scelta con otto mesi in più di servizio rispetto alla leva militare. 
Nel 1989, dunque dopo ben diciassette anni di normativa penalizzante per chi sceglieva questa strada, una sentenza della Corte costituzionale ha sancito un principio che oggi potrebbe sembrare ovvio, ma all’epoca non lo era: la pari dignità e l’identica durata dei due servizi, militare e civile. La conseguenza di questa sentenza è stat﻿a il rapido ampliamento della domanda di partecipazione da parte dei giovani, insieme all’allargamento dell’offerta di posti da parte di una congerie di soggetti, non sempre preparati a gestire in modo competente ed efficace quelli che ancora si presentavano come «obiettori», sebbene ormai meno militanti e ideologicamente motivati: unità sanitarie locali, comuni, università, oltre a enti grandi e piccoli del terzo settore. Possiamo definirla come l’«epoca della democratizzazione» del Servizio civile, ma anche, secondo i critici, l’epoca delle fotocopie: era un luogo comune, purtroppo non privo di qualche fondamento, lo stereotipo che generalizzava i casi di Servizio civile come assegnazione a compiti routinari e meramente ausiliari, che causavano demotivazione e frustrazione nei partecipanti. Era però anche l’epoca dello sviluppo del terzo settore, che ha tratto molti operatori e futuri quadri ﻿e dirigenti proprio dai giovani che entravano nel mondo della solidarietà organizzata o consolidavano un’esperienza di volontariato mediante il Servizio civile. Sono questi, infatti, anche gli anni dell’affermazione istituzionale del terzo settore e del suo riconoscimento giuridico: è dai primi anni ’90 del secolo scorso che﻿ si è assistito ﻿infatti a una prima grande ﻿produzione di norme che hanno via via visto il riconoscimento di organizzazioni non governative, cooperative sociali, imprese sociali, come fornitori di servizi di welfare, e anche come enti accreditati per accogliere gli operatori volontari in Servizio civile. 
Solo nel 1998 il Servizio civile viene sottratto alla gestione del ministero della Difesa e affidato a un Ufficio nazionale apposito, incardinato presso la ﻿Presidenza del Consiglio dei ministri. È un passo importante: il Servizio civile cessa di essere considerato una variante (stigmatizzata) del servizio militare, governata da chi era culturalmente ostile nei suoi confronti, per assumere una nuova dignità di scelta autonoma a disposizione dei giovani.  
Si giunge poco dopo (siamo nel 2000) all’istituzione del servizio militare professionale, prevedendo l’abolizione del servizio di leva che avverrà nel 2005. Nel frattempo si pone la questione di conferire un nuovo statuto al Servizio civile, che prende forma con la legge sul Servizio civile nazionale del 2001: un servizio destinato ai giovani e alle giovani di età compresa tra i 18 e i 26 anni. La riforma era stata anticipata da alcune esperienze che vale la pena di ricordare: alcune giovani, vedendo i loro coetanei maschi impegnati nel Servizio civile, cominciarono a proporre un anno di volontariato per le ragazze, da collocare idealmente tra la fine degli studi e l’ingresso nel mondo del lavoro. Già nel 1981, nell’ambito di Caritas ﻿italiana, era nato l’Anno di volontariato ﻿sociale, rivolto specificamente alle ragazze tra i 18 e i 26 anni, ma che tuttavia poteva accogliere anche i ragazzi non soggetti agli obblighi di leva. Si trattava di un anno di lavoro volontario a tempo pieno, completamente gratuito, caratterizzato da quattro elementi portanti: condivisione della vita con i poveri, vita comunitaria, formazione, animazione sul territorio. Iniziarono quattro ragazze presso la Caritas di Vicenza, ma ben presto la rete si allargò ad altri soggetti, quali Agesci, Azione Cattolica, Salesiani, Comunità di Sant’Egidio. Per circa dieci anni il numero delle ragazze coinvolte raggiunse le 100 unità, per poi stabilizzarsi intorno a una cifra di 70 persone all’anno. A differenza del Servizio civile alternativo a quello militare, il Servizio civile volontario ha sempre avuto un’anima femminile.  
Si passa così all’«epoca del servizio»: gli enti che desiderano accogliere i giovani in Servizio civile devono stipulare delle convenzioni con lo Stato e predisporre dei progetti per il loro impiego in attività socialmente apprezzabili. Gli enti più solidi﻿, in continuità con le esperienze precedenti di gestione degli obiettori di coscienza, strutturano appositi uffici, si dotano di responsabili dedicati a questa attività, investono nella formazione dei giovani operatori e dei responsabili. Altri, meno attrezzati, esternalizzano la redazione dei progetti, impiegano i giovani in relazione ai loro fabbisogni organizzativi, non prevedono figure specializzate nella gestione del settore, limitano al minimo gli investimenti formativi. 
Nel 2008 piomba sul mondo la crisi finanziaria, che si traduce per il nostro paese in una lunga fase di recessione e poi di stagnazione dell’economia. I governi cercano rimedi alla nuova ondata di disoccupazione giovanile. Dopo alcune esitazioni e tagli dei finanziamenti, il Servizio civile, di fatto e anche dichiaratamente, trova posto nell’armamentario degli strumenti atti a fronteggiare la disoccupazione, offrendo un anno di impiego con una ﻿esigua ma non irrilevante retribuzione, pari a poco più di 400 euro﻿ mensili. Nello stesso tempo, si sottolinea il suo potenziale contributo al rafforzamento dell’occupabilità dei giovani, offrendo l’opportunità di inserirsi in un contesto organizzativo, di sviluppare competenze professionali (auspicabilmente) spendibili, di instaurare relazioni con nuovi ambienti e attori. Si può affermare che vengono esplicitate altre attese nei confronti del Servizio civile, fino ad allora non dichiarate, in quella che potremmo definire l’«epoca del tamponamento». 
Il sostegno del sistema politico al Servizio civile si è però sempre rivelato ﻿variabile e incerto, come dimostra l’alternarsi degli stanziamenti annuali in Legge di Bilancio, toccando nel 2012-2013 il punto più basso, tanto da non permettere la promulgazione del bando annuale per il reclutamento dei volontari. Solo di recente i finanziamenti si sono relativamente stabilizzati, con un fondo adeguato a far partire tra 2021 e 2022 almeno ﻿50.000 giovani all’anno. 
Negli anni successivi si entra in una fase in parte nuova. Si moltiplicano i progetti speciali di impiego di giovani mediante il Servizio civile: Expo Milano, Anno Santo, terremoti, di recente i soccorsi e l’accoglienza di rifugiati dall’Ucraina, rappresentano altrettante occasioni per il lancio di bandi di reclutamento ad hoc. Il Servizio civile acquista visibilità, ottiene un impatto comunicativo che in passato non aveva ﻿riscosso, diventa più trasversale grazie al coinvolgimento di diversi ministeri e autorità competenti. Tende tuttavia a frammentarsi in progetti speciali d’impiego, peraltro poco definiti nei loro contenuti. Un’altra finalità si fa strada fra le altre, o forse diventa più esplicita: disporre di manodopera flessibile e a buon mercato per progetti con elevato impatto sull’opinione pubblica. Nello stesso tempo, le istituzioni accentuano la rilevanza simbolica dell’impegno pubblico su questi grandi obiettivi, coinvolgendo migliaia di giovani e per loro tramite le famiglie. 
Infine, la riforma del terzo settore del 2016 ha introdotto quello che ha definito un po’ enfaticamente «Servizio civile universale», riepilogando questa storia stratificata dell’istituto e agganciandolo ai principi della Costituzione repubblicana. Le norma recita infatti: 
È istituito il Servizio civile universale finalizzato, ai sensi degli articoli 52, primo comma e 11 della Costituzione, alla difesa non armata e nonviolenta della Patria, all’educazione, alla pace tra i popoli, nonché alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, anche con riferimento agli articoli 2 e 4, secondo comma, della Costituzione. 


Già il sito ufficiale del Dipartimento per le Politiche ﻿giovanili e il Servizio civile ﻿universale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, dopo aver ripreso i concetti di difesa non armata della ﻿patria, di servizio alla pace e di promozione dei valori fondativi della Repubblica italiana, aggiunge però altre finalità: 
Il Servizio civile universale rappresenta una importante occasione di formazione e di crescita personale e professionale per i giovani, che sono un’indispensabile e vitale risorsa per il progresso culturale, sociale ed economico del Paese. 


Alle finalità di difesa alternativa della patria e di promozione di valori costituzionali si accompagna quindi un richiamo a un interesse personale, certo legittimo e anche pertinente, come quello formativo e professionalizzante: come se ci fosse bisogno di mostrare ai giovani che aderendo al Servizio civile potrebbero ricavarne qualcosa per s﻿é ﻿stessi. Nello stesso tempo si dà rilievo al fatto che lo Stato, spesso accusato di essere disattento verso le nuove generazioni, in realtà offre loro un’opportunità tangibile di crescita personale con effetti ﻿sull’occupabilità. 
La sovrapposizione di obiettivi e di istanze risalta ancora di più se si riprende in mano la legge del 2001, che aveva istituito il «Servizio civile nazionale», superata ma non abolita dalla normativa oggi vigente. In quel caso il legislatore aveva attribuito al Servizio civile ben cinque finalità: 
1) concorrere, in alternativa al servizio militare obbligatorio, alla difesa della ﻿patria con mezzi ed attività non militari; 
2) favorire la realizzazione dei princìpi costituzionali di solidarietà sociale; 
3) promuovere la solidarietà e la cooperazione, a livello nazionale ed internazionale, con particolare riguardo alla tutela dei diritti sociali, ai servizi alla persona e﻿ alla educazione alla pace fra i popoli; 
4) partecipare alla salvaguardia e tutela del patrimonio della ﻿nazione, con particolare riguardo ai settori ambientale, anche sotto l’aspetto dell’agricoltura in zona di montagna, forestale, storico-artistico, culturale e della protezione civile; 
5) contribuire alla formazione civica, sociale, culturale e professionale dei giovani mediante attività svolte anche in enti ed amministrazioni operanti all’estero. 


Il ﻿decreto legislativo n. 40 del 2017 ha poi colmato un vuoto, introducendo u﻿n’espressione precisa per indicare i partecipanti: «operatori volontari del Servizio civile». La scelta lessicale è interessante nella sua ambiguità: sono operatori, ma mentre questo termine in genere si applica a ﻿lavoratori regolarmente retribuiti, in questo caso si specifica che si tratta di «volontari». D’altro canto non sono volontari in senso puro, giacché percepiscono una remunerazione. Ecco quindi gli «operatori volontari» del Servizio civile. 
L’incertezza terminologica rimanda a una peculiare posizione istituzionale del Servizio civile: certamente ambigua, ma anche originale e feconda. È un istituto governato dallo Stato, e può ﻿essere svolto presso enti pubblici oltre che privati «accreditati», ma non rientra nell’impiego pubblico; i partecipanti percepiscono un compenso, ma non sono identificati come lavoratori; svolgono attività simili a quelle dei volontari, ma devono rispettare orari, progetti e modalità d’impiego definite, più simili a quelle di un rapporto di lavoro.  
Un’altra versione del Servizio civile, anch’essa regolamentata dalla legge e gestita dall’Ufficio nazionale per il Servizio civile, prevede la possibilità di svolgere il servizio all’estero, in diversi paesi del mondo, secondo criteri analoghi a quelli del Servizio civile in Italia: stessa fascia di età, stessa durata, stesso impegno orario, stesso compenso, con alcune maggiorazioni per fronteggiare i costi di mantenimento all’estero. Anche il Servizio civile ﻿internazionale può essere svolto sia presso amministrazioni pubbliche, sia presso ONG e altre organizzazioni accreditate. 
In questo caso, alle finalità generali del Servizio civile si unisce quella di diffondere la cultura della solidarietà e della pace tra i popoli. Come ﻿spiega il sito ufficiale 
uno degli scopi del Servizio civile all’estero è promuovere la solidarietà e la cooperazione, a livello nazionale ed internazionale, focalizzandosi sulla tutela dei diritti sociali, i servizi alla persona e l’educazione alla pace fra i popoli. 



﻿Una politica per i giovani cittadini 



Con questo carico di obiettivi, variamente declinati nel tempo, il Servizio civile intercetta una condizione giovanile attraversata da profonde contraddizioni, e assume il profilo di un consistente investimento dello Stato per raggiungere le nuove generazioni e renderle partecipi della vita sociale. Di queste contraddizioni, ne segnaliamo tre: il fenomeno dei NEET, la difficoltà a lasciare la casa dei genitori, le discontinuità della partecipazione politica e sociale. 
Il primo dato allarmante si riferisce all’alto numero di giovani NEET (Not in Education, Employment or Training)﻿, ossia giovani che non studiano, non lavorano e non seguono alcun percorso di formazione professionale. Inasprito dalla pandemia, il dato supera i due milioni nell’autunno del 2021, pari a oltre il 23% delle persone di età compresa tra i 15 e i 29 anni, mentre si superano i 3 milioni di persone se si considerano i giovani fino a 34 anni. Per le donne arriva al 25%: una su quattro. In Europa un terzo delle ragazze NEET ﻿è composto da italiane. Le differenze regionali sono come sempre molto marcate, giacché il dato si attesta su un pur grave 16,8% al Nord, ma al Sud è ﻿più che doppio (36,2%). In alcune province calabresi e siciliane supera il 40%. Parallelamente, l’abbandono degli studi prima del conseguimento di un diploma di scuola secondaria superiore, pur essendo calato, interessa il 12,7% dei giovani, contro un obiettivo del 9% fissato dall’UE. In questo caso sono i maschi a denotare maggiori difficoltà, con un 14,8% di Early School Leavers (ragazzi che abbandonano precocemente la scuola), contro un 10,5% per le ragazze. Anche su questo versante sono le regioni del Mezzogiorno a presentare un quadro più problematico: 19,5% nelle Isole, 15,3% al Sud. Per i maschi i valori superano o si avvicinano al 20%: Sicilia 24,8%, Puglia 19,6%, Calabria 18,6%, Campania 18,4%. 
Quanto al secondo fenomeno, la coabitazione con la famiglia d’origine, la situazione italiana si discosta in modo significativo dalle medie europee, e soprattutto dai livelli dell’Europa nord-occidentale. I giovani italiani si collocano infatti nelle prime posizioni in Europa per tasso di permanenza nella famiglia d’origine anche dopo aver terminato gli studi. È il problema di quelli che un ministro dell’﻿Economia di un governo di centro-sinistra definì «bamboccioni» o﻿ che, qualche anno più tardi﻿, sono stati chiamati da esponenti del centro﻿-destra «divanati». Lasciato da parte un moralismo degno di miglior causa, difficoltà occupazionali, basse retribuzioni, alti costi abitativi, mancanza di aiuti pubblici﻿ contribuiscono a spiegare il fenomeno. Nel 2019 i giovani di età compresa tra i 25 e i 34 anni che vivevano con i genitori erano in media il 30% circa nei 27 paesi dell’UE, dopo l’uscita del Regno Unito. L’Italia si attestava ﻿invece intorno al 50%, al quarto posto dopo Croazia, Grecia e Slovacchia, paesi economicamente più deboli del nostro. Per fornire un termine di paragone, nella regione scandinava i tassi si aggirano intorno al 5%: Danimarca 4﻿%, Finlandia 4,8%, Svezia 5,7%. Ma anche Francia e Germania conoscono una maggiore emancipazione dei giovani dalle famiglie di provenienza, con tassi di permanenza che si attestano intorno al 15%. In Italia in media i giovani lasciano la casa dei genitori a 30,1 anni di età, e c’è ragione di ritenere che – d﻿iversamente dal passato – siano soprattutto le classi medio-alte a raggiungere prima il traguardo dell’autonomia abitativa. 
Sul fronte della partecipazione politico-sociale arrivano dai giovani segnali contrastanti. Secondo un rapporto dell’I﻿STAT uscito nel 2020, la mancanza di partecipazione nei confronti della sfera politica interessa circa il 30% dei giovani tra i 18 e i 34 anni, dieci punti percentuali in più rispetto al 2014. Nella fascia adolescenziale, fra i 14 e i 18 anni, il dato sfiora il 50%, contro il 40% del 2014. Per di più, il 70% dei giovani fino a 24 anni si dichiara disinteressato alla politica. Degli oltre 12 milioni di italiani, un quinto della popolazione, che risultano totalmente distaccati dalla vita politica, poiché affermano di non parlarne, di non informarsi e di non svolgere ﻿alcuna attività correlata all’ambito politico, quasi la metà (46,6%) sono minorenni. Altri indicatori sono meno negativi: i giovani sono ancora oggi più coinvolti degli adulti in forme di politica attiva. Nel 2019, le persone di età compresa tra i 14 e i 24 anni hanno preso parte a iniziative politiche, soprattutto manifestazioni e cortei, nella misura del 14%, contro l’8% degli adulti. Mobilitazioni come i Fridays for ﻿Future sono state evidentemente in grado di raggiungere una minoranza significativa della popolazione giovanile. Inoltre ﻿il 70% ﻿circa delle persone tra i 14 e i 34 anni ha﻿ attinto da internet informazioni riguardanti la politica almeno una volta la settimana. 
Più preoccupanti sono invece i dati riguardanti la partecipazione al voto, primo e basilare atto di partecipazione democratica. Nel 2018, secondo un sondaggio IPSOS su 10.000 intervistati, è andato a votare il 69,4% dei giovani tra i 18﻿ e i 30 anni, oltre 4 punti percentuali in meno rispetto alle classi di età più mature (73,6%). Il dato, per di più, è in calo rispetto al 2013 (70,1%), con la magra consolazione di un calo ancora maggiore per gli adulti (76,8%).  
Elevati tassi di astensionismo elettorale, disaffezione per i partiti e in generale per la politica, vanno dunque di pari passo con un coinvolgimento limitato e intermittente in altre forme di attivismo: cortei, boicottaggi, manifestazioni, occupazioni. I Fridays for Future di Greta Thunberg, il Movimento delle Sardine, alcune mobilitazioni anti-razziste o in favore di una nuova legge sulla cittadinanza per gli immigrati﻿ sono stati bloccati nel 2020-2021 dalle restrizioni anti-pandemia, e non sembrano comunque tali da rovesciare la tendenza complessiva all’allontanamento dall’impegno politico. Gli indicatori disponibili paiono confermare, sui grandi numeri, la percezione diffusa di generazioni giovanili abuliche sul piano sociale e politico: scambiano una protezione sociale per molti abbastanza soddisfacente, in cui alla rete familiare si è aggiunto il reddito di cittadinanza per chi non trova lavoro, con l’accettazione dell’ordine esistente.  
Le cose non vanno benissimo neppure nell’ambito del volontariato. Le analisi sul tema mostrano che è calata nettamente negli ultimi 25-30 anni l’incidenza dei giovani sul complesso del volontariato organizzato, mentre è aumentata notevolmente la componente di età matura, spesso formata da giovani pensionati. Pur ammettendo che i giovani contemporanei siano più disponibili verso attività volontarie spontanee, debolmente organizzate, episodiche o comunque di breve durata, come si è visto anche durante l’emergenza ﻿da COVID﻿-19 e soprattutto all’epoca del primo duro confinamento della primavera 2020, l’esigenza di rinvigorire la partecipazione giovanile si pone seriamente anche in questo ambito. Per contro, i dati ribadiscono nella sostanza, per il caso italiano, la relazione positiva tra l’impegno nel volontariato e il senso di responsabilità e solidarietà, il senso civico, la fiducia verso gli altri, la capacità di collaborazione. Si può discutere se l’associazionismo volontario rappresenti una «scuola di democrazia», oppure un «collettore» di persone già dotate di senso civico e spirito democratico. In ogni caso però la sussistenza di questo nesso rafforza la prospettiva di investire sulla partecipazione in progetti d’impegno sociale con l’aspettativa che producano effetti più ampi in termini di cittadinanza attiva. 
Sarebbe irrealistico pensare ﻿il Servizio civile come la risposta ai ﻿profondi problemi che abbiamo ricordato, ma il sistema politico e gli attori sociali che cercano rimedi al deficit d’integrazione sociale e politica dei giovani hanno guardato in vario modo al Servizio civile come ﻿a uno dei pochi strumenti a disposizione delle istituzioni pubbliche per dimostrare attenzione al mondo giovanile e favorirne la partecipazione. 

I diversi significati di un istituto di confine 



Per comprendere il significato e le funzioni del Servizio civile, le sue relazioni con il volontariato rappresentano un banco di prova cruciale. Entrambe le attività hanno l’obiettivo di contribuire al miglioramento della convivenza sociale, intesa in un’accezione molto ampia, che comprende la tutela dell’ambiente naturale, la salvaguardia dei beni monumentali, la promozione di attività culturali, ricreative e sportive, la solidarietà internazionale. Entrambe si basano sulla partecipazione spontanea, liberamente scelta: non sono in antitesi con la crescita della soggettività, di solito dipinta come un fenomeno regressivo, ma ne rappresentano una versione socialmente responsabile. Entrambe si svolgono prevalentemente in contesti organizzati, che richiedono l’instaurazione di relazioni interpersonali, prassi comunicative, modalità di collaborazione con altre persone, anche nel caso delle forme emergenti di volontariato informale ed episodico. 
Sono importanti però anche le differenze. Con il termine «volontariato» normalmente ci si riferisce a prestazioni di alcune ore alla settimana, anche quando assumono forme molto strutturate (come i turni sulle ambulanze) e durature nel tempo, fino a estendersi per molti anni. Il volontariato inoltre non presenta limiti di età, e spesso raccoglie persone di età diversa. Non prevede compensi, al massimo dei rimborsi delle spese sostenute. Può essere inquadrato da norme di legge, come avviene in Italia, ma gode in ogni caso di un’amplissima autonomia, che gli consente di assumere le più varie modalità organizzative. È gestito di norma da apposite associazioni e non dai poteri pubblici, sebbene negli ultimi anni siano sorte iniziative di volontariato promosse dai Comuni, dalle scuole, dalle università o da altri enti pubblici, talvolta anche dalle aziende, nell’ambito di progetti di responsabilità sociale d’impresa. A tutte queste si affiancano le già ricordate forme di volontariato spontaneo, per es﻿empio nel caso di emergenze ambientali. Si è dunque ampliato l’arco dei soggetti proponenti, ma il ruolo delle associazioni nell’organizzare il volontariato rimane preponderante e particolarmente significativo sul piano sociale e politico. 
Il Servizio civile, invece, ha una configurazione concentrata e circoscritta nel tempo: normalmente non più di un anno, in Italia e all’estero. Prescrive un orario giornaliero e settimanale e dei vincoli di presenza che lo avvicinano alle modalità organizzative di un posto di lavoro: ha una natura «formale e intensiva». È regolato da apposite norme di legge e﻿d è finanziato con fondi pubblici. Si rivolge alla popolazione giovanile, con precisi limiti di età. Può essere ﻿svolto, ma una sola volta, presso una vasta gamma di organizzazioni accreditate, sulla base di specifici progetti, sia appartenenti al terzo settore sia di natura pubblica. Soprattutto, prevede un compenso, benché limitato e non paragonabile a uno stipendio: attualmente in Italia è di 439,50 euro al mese. 
Per comprendere più a fondo gli obiettivi e il funzionamento del Servizio civile occorre poi distinguere i vari significati, espliciti e sottintesi, che gli sono stati attribuiti. Non si tratta nella maggior parte dei casi di posizioni esplicite, ma non di meno di reinterpretazioni operative del mandato del Servizio civile. Emergono nel momento in cui, per esempio, aree occupazionalmente svantaggiate rivendicano un maggior numero di posti di Servizio civile; emendamenti legislativi propongono di impiegare gli operatori volontari del Servizio civile per rispondere a determinati bisogni ed emergenze; organizzazioni di vario tipo consigliano a tirocinanti o candidati a﻿ un posto di lavoro di passare attraverso il Servizio civile per avere maggiori probabilità di assunzione; e così via.  
Il primo significato è quello delle origini, ancora richiamato dalla più recente formulazione legislativa: il Servizio civile è finalizzato alla difesa non armata e non﻿-violenta della patria, che si allarga alla promozione della pace tra i popoli. L’originaria anima pacifista e mondialista dell’istituto persiste, anche se scolorita nelle sue declinazioni pratiche. La guerra in Ucraina ne ha rilanciato l’attualità, insieme al dibattito sulle modalità pratiche di realizzazione. Sotto il profilo istituzionale, non va trascurato un dettaglio: il richiamo alla difesa della patria giustifica il mantenimento della competenza nelle mani dello Stato centrale, resistendo alle ricorrenti rivendicazioni di regioni e province autonome per intestarsene la gestione. 
In secondo luogo, le ricorrenti crisi economiche e la penuria di lavoro per i giovani hanno portato alla ribalta, anche in modo esplicito, una finalità che non compare nel testo legislativo﻿, ma ﻿che ha sempre accompagnato come un’ombra il Servizio civile: il suo significato para-occupazionale. Inevitabilmente, è una funzione particolarmente avvertita nelle aree territoriali più deboli, che incontrano serie difficoltà a proporre opportunità di «buona occupazione» ai giovani e ancor più alle ﻿giovani. S’innesca una reinterpretazione del Servizio civile, di fatto, come un surrogato dei lavori socialmente utili del passato o, forse peggio, come una delle tante forme di occupazione precaria che costellano il percorso accidentato tra la fine degli studi e l’approdo a un impiego più o meno stabile.  
Non è un problema solo italiano. Un esempio recente in questo senso viene dalla vicina Francia, dove esiste un Servizio civile abbastanza simile a quello del nostro paese. Un comunicato stampa di fine gennaio 2021 dell’Agenzia per il Servizio civile recava un titolo eloquente: Servizio civile, una soluzione per i giovani di fronte alla crisi. Il testo annunciava la messa a bando di 100.000 posti in più, spiegando:  
Nel contesto attuale di crisi sanitaria, il Servizio civile può costituire una risposta per aiutare numerosi giovani a trovare un senso, dei punti di riferimento e un accompagnamento in questo periodo difficile, acquistando nello stesso tempo delle nuove competenze riconosciute nel mondo del lavoro. 


In Italia, nel 2021, sono stati previsti 6.748 posti per 384 progetti inquadrati nell’ambito del programma Garanzia giovani. Sono destinati a giovani disoccupati o classificati come NEET delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Piemonte, Puglia, Sardegna e Sicilia. È quindi in un certo senso istituzionalizzata la finalità para-occupazionale del Servizio civile, con un investimento focalizzato su regioni (tutte quelle del Mezzogiorno e delle Isole, più Lazio e Piemonte) in situazione critica al riguardo. 
Una versione più elaborata di questa funzione di ponte verso il lavoro pone invece maggiormente l’accento sui significati formativi e di sviluppo del capitale umano e sociale dei partecipanti. Il Servizio civile è visto come un’opportunità per acquisire conoscenze e competenze (organizzative, comunicative, relazionali…), che completano e attualizzano i percorsi formativi, accrescendo l’occupabilità dei giovani. Per citare, fra i tanti, un eloquente esempio, ﻿l’allora neo-ministra alle politiche giovanili Fabiana Dadone, nella prima intervista rilasciata al ﻿«Sole 24 Ore» il 22 febbraio 2021, ﻿aveva dichiarato:  
Ritengo fondamentale incrementare le risorse per la formazione, dai percorsi scolastici a quelli universitari e post universitari, e potenziare i percorsi di studio in ambito tecnico e tecnologico: ITS, discipline STEM e competenze digitali, combinando tali interventi con una forte azione di inclusione educativa. Il primo passo sarà potenziare il Servizio civile universale e introdurre il Servizio civile digitale. 


Come si può notare, il Servizio civile viene citato nel contesto di un pacchetto di interventi formativi a favore dei giovani. 
L’esperienza talvolta si pone in continuità con le esperienze formative precedenti, per esempio nell’ambito dei corsi universitari di Scienze della Formazione o del Servizio ﻿sociale, e si delinea come un tassello di una transizione attiva tra formazione e lavoro. A volte si configura come un periodo di prova o di tirocinio per accedere all’occupazione desiderata﻿, come nel caso, per esempio, delle Pubbliche Assistenze o delle ONG. Anche al di là dell’acquisizione di competenze professionali specifiche, questa prospettiva individua nel Servizio civile una leva per favorire direttamente o indirettamente lo sviluppo di elementi di capitale sociale, sotto forma di contatti e rapporti con il mondo adulto, con enti del terzo settore e con istituzioni pubbliche. È in altri termini un modo per rendere i giovani più visibili socialmente, per mostrare quanto sanno fare, per offrire loro l’opportunità di farsi conoscere da chi potrebbe favorire la loro assunzione. 
Un’altra anima del Servizio civile esalta invece i suoi significati solidaristici, laddove l’enfasi è posta sulla maturazione di disposizioni e comportamenti pro-sociali, generalmente organici al composito mondo della solidarietà organizzata, possibilmente collocati in continuità biografica con attività di volontariato e di impegno sociale variamente connotato. Mentre nella visione precedente veniva privilegiato il ritorno dell’esperienza del Servizio civile per i partecipanti, qui l’inserimento in organizzazioni di per sé votate a missioni socialmente benemerite si traduce in una priorità dell’ente, con le sue esigenze e magari con le sue carenze di risorse, rispetto agli obiettivi di crescita personale degli operatori volontari. 
A livello sistemico, si delinea una visione che pone l’accento sul servizio, resa evidente dai progetti d’impiego legati a grandi appuntamenti o gravi emergenze. L’idea sottesa riguarda il rafforzamento della rete di protezione sociale, o più modestamente il rimedio alle manchevolezze e agli arretramenti del sistema di welfare. L’attenzione si rivolge in maniera prevalente alle attività svolte e alla loro utilità sociale. ﻿Di fatto, questa impostazione tende a considerare prioritaria l’esigenza del servizio, rispetto al progetto e allo sviluppo personale dei partecipanti. Nei casi più critici, l’impiego effettivo si dissocia dal progetto, che viene visto come un adempimento burocratico da soddisfare per ottenere l’assegnazione di operatori volontari del Servizio civile da impiegare poi secondo le necessità dell’ente assegnatario, e magari in funzione delle necessità del momento. 
Da ultimo, la menzione nella legge della promozione dei valori della Costituzione conferisce al Servizio civile un significato di cittadinanza attiva (un’espressione che chiariremo nel prossimo paragrafo). Potremmo dire che l’accento in questo caso cade sull’aggettivo civile: i valori costituzionali non vanno solo conosciuti e difesi, ma promossi giorno per giorno, ﻿da parte ﻿non soltanto dei pubblici ufficiali o dai rappresentanti politici eletti, ma dai cittadini stessi. Rispetto a concezioni ristrette della tutela dell’interesse pubblico come monopolio esclusivo dell’amministrazione dello Stato, il dibattito – anche in sede giuridica e al suo massimo livello, la Corte costituzionale – ha stabilito che i cittadini, singoli e associati, non sono meri destinatari dell’azione amministrativa, ma co﻿protagonisti della promozione dell’interesse pubblico.  
In questo solco, sta emergendo anche nel nostro paese un obiettivo già posto in rilievo in altri contesti: quello di superare divisioni etniche e culturali, favorendo la mescolanza, il mutuo riconoscimento e la collaborazione tra giovani provenienti da componenti diverse e talvolta contrapposte della popolazione. Si entra così nella questione della partecipazione al Servizio civile dei giovani immigrati, con cittadinanza straniera ma residenti stabilmente in Italia. La riprenderemo più avanti. 

﻿Servizio civile e cittadinanza attiva 



Non manca chi continua a sostenere che ai problemi sociali «dovrebbe provvedere lo Stato»; oppure che «si dovrebbe assumere del personale, anziché ricorrere ai volontari»; o magari anche, parafrasando Bertolt Brecht, «beato quel paese che non ha bisogno di eroi (e neppure di volontari)». Un commento appare necessario. Vanno di certo combattute le manchevolezze dell’azione pubblica e contenuti gli abusi nell’impiego di volontari, e a maggior ragione dei giovani operatori del Servizio civile. Ma l’idea, neppure tanto implicita, che soltanto la macchina dello Stato sia deputata a promuovere il bene comune è anzitutto irrealistica, e in secondo luogo politicamente e socialmente problematica: presuppone una visione angusta della cittadinanza, che avrebbe come conseguenza logica una riduzione del ruolo dei cittadini alla sfera privata, o eventualmente a una postura rivendicativa di maggiori interventi pubblici, senza impegno diretto nel costruire la casa comune dei cittadini. 
Giovanni Moro così definisce la cittadinanza attiva, in un contributo apparso sulla rivista «il Mulino» nel febbraio 2019: 
come una «pratica di cittadinanza» che consiste in una pluralità di autonome forme di azione collettiva che si attuano nelle politiche pubbliche e che danno concretezza al principio costituzionale dell’impegno per rimuovere gli ostacoli all﻿’eguaglianza dei cittadini attraverso attività di interesse generale (articoli 3 e 118); e consideriamo in questo caso le attività di interesse generale come quelle che mirano a rendere effettivi i diritti esistenti o promuovere il riconoscimento di nuovi diritti; a prendersi cura di beni comuni materiali o immateriali; a promuovere l’autonomia di soggetti in condizioni di debolezza o di emarginazione (empowerment), possiamo cogliere la portata di forme di impegno civico, o di cittadinanza attiva, che costituiscono una risorsa non fungibile non solo per la reinvenzione della cittadinanza democratica, ma anche per riconsiderare il significato della politica﻿. 


L’idea di cittadinanza attiva si contrappone dunque a una concezione formale della cittadinanza, ristretta ai diritti che lo Stato riconosce ai cittadini e ai basilari doveri civici di rispetto delle leggi, e si collega, invece, a una concezione sostanziale e vissuta della cittadinanza. Il concetto di cittadinanza sotto questo profilo va visto non come un dato, ma come un processo. La cittadinanza sostanziale si smarca almeno in parte dalla cittadinanza formale: non discende soltanto dall’alto, ma viene acquisita ogni giorno dal basso; non è soltanto un’istituzione politica, ma un insieme di pratiche sociali; non vede i soggetti come semplici destinatari di benefici dispensati dallo Stato, ma li considera come parte attiva del processo incessante di costruzione di una società più democratica, giusta, inclusiva. 
È interessante dunque l’idea che lo Stato investa risorse per diffondere tra i giovani la possibilità di accedere a esperienze di cittadinanza attiva, formando così, sul campo e mediante attività formative dedicate, disposizioni personali, strumenti culturali e competenze operative orientate verso l’impegno sociale. In altri termini, la necessità di investire denaro pubblico nel Servizio civile muove da una constatazione: i cittadini attivi e consapevoli non nascono spontaneamente, almeno non in misura sufficiente.  
L’istituto del Servizio civile, per come è concepito in Italia e in altri paesi (lo vedremo nel prossimo capitolo), presuppone inoltre che il mondo associativo e altri attori collettivi (le «formazioni sociali» di cui parla la nostra Costituzione) possano cooperare come partner nell’impresa di promuovere una più ampia leva di giovani impegnati in pratiche di cittadinanza attiva, in un rapporto sinergico con l’interesse che uno Stato democratico nutre nei confronti della formazione di persone civicamente impegnate. 
Non è scontato tuttavia che l’associazionismo volontario o la partecipazione in altre articolazioni della società civile form﻿ino di per sé, spontaneamente, cittadini sensibili al bene comune, alla solidarietà sociale, all’accettazione delle diversità: a quei valori civici e democratici che la Costituzione indica ai cittadini. Tra le molte forme associative, ve ne sono anche di carattere elitario, con un focus molto settoriale o particolaristico, o chiuse per statuto e per prassi nei confronti della dimensione politica. Un altro dubbio deriva dall’auto﻿selezione: i partecipanti alle associazioni possono essere già motivati in partenza alla partecipazione sociale e all’attivismo civico. La società civile in altri termini non è per definizione, in maniera incondizionata e universalistica, una scuola di sensibilizzazione al bene comune e una palestra di cittadinanza attiva. 
Un ibrido tra intervento pubblico e sistema associativo come il Servizio civile, che richiede accreditamento dei soggetti proponenti e appositi progetti di impiego dei giovani volontari, almeno sul piano programmatico consente invece di selezionare le sedi e le proposte più idonee a formare la cittadinanza attiva di cui una società democratica ha bisogno. Gli incentivi previsti, a partire dal compenso, possono inoltre consentire di raggiungere anche giovani meno motivati inizialmente verso la cittadinanza attiva, o con maggiori difficoltà economiche. Sono un fattore di democratizzazione dell’esperienza, che consente di coinvolgere anche soggetti che senza quell’incentivo non si affaccerebbero sul mondo dell’impegno civico. 
Il Servizio civile si definisce pertanto come un istituto che concorre a formare cittadini consapevoli, partecipativi, impegnati nello sviluppo sociale delle comunità (locali, nazionali, internazionali…) in cui operano, ispirandosi ai principi fondativi della Costituzione: diritti inviolabili delle persone, solidarietà, progresso «materiale e spirituale» della società. Gli altri significati, per quanto di positivo contengono, trovano posto sotto l’ombrello di questa concezione.  
L’ancoraggio del Servizio civile ai valori costituzionali ha due implicazioni rilevanti. La prima circoscrive le pratiche di protagonismo nella sfera pubblica, definibili come «cittadinanza attiva», a quelle volte a promuovere l’affermazione dei principi della Costituzione ﻿repubblicana. Ora, non tutte le forme di impegno pubblico e militanza fanno riferimento alla Carta costituzionale. Il caso più rilevante riguarda il fatto che nel mondo giovanile, in Italia e all’estero, hanno riguadagnato spazio formazioni di estrema destra, che operano per aggregare i giovani intorno a parole d’ordine razziste, sessiste, ultra-nazionaliste, inneggianti talvolta alla violenza. Negli ultimi anni alcune di esse hanno tentato di accreditarsi un’immagine d’impegno sociale, proponendo per esempio forme di volontariato, attività culturali o distribuzioni di aiuti, ma questa sorta di restyling non ne modifica i principi ispiratori. 
Dunque la cittadinanza attiva, così come disegnata dalle norme sul Servizio civile, favorisce alcune forme di partecipazione nello spazio pubblico e non altre. Il confine può non essere facile da tracciare, ma è inerente all’architettura dell’istituto, al suo esplicito riferimento a norme fondamentali della Costituzione. 
La seconda implicazione riguarda i destinatari. Alcuni anni fa si è sviluppato un interessante contenzioso intorno alla richiesta di ammissione al Servizio civile da parte di alcuni giovani immigrati, privi della cittadinanza italiana. La normativa vigente non lo prevedeva, e la loro richiesta venne bocciata. In seguito a un ricorso delle battagliere ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione) e Avvocati per niente, dopo un lungo iter processuale, una sentenza della Corte costituzionale del 2015 (n. 119 del 25 giugno) ha cancellato quella limitazione. La sentenza, redatta da Giuliano Amato, così afferma:  
L’esclusione dei cittadini stranieri, impedendo loro di concorrere a realizzare progetti di utilità sociale, e di conseguenza di sviluppare il valore del servizio a favore del bene comune, comporta un’ingiustificata limitazione al pieno sviluppo della persona e all’integrazione nella comunità di accoglienza. 


È uscito sconfitto il Consiglio di Stato, che aveva invece sostenuto che il Servizio civile, anche dopo essere divenuto volontario, fosse ispirato anzitutto al dovere di difendere la ﻿patria, e quindi non potesse che essere riservato ai soli cittadini italiani. La Corte costituzionale dunque ha allargato il concetto di cittadinanza attiva, sotteso al Servizio civile, oltre i confini della cittadinanza legale, e ha dato un’interpretazione estensiva al concetto di «difesa della ﻿patria», allargandol﻿o alla promozione del «bene comune». L’aspetto curioso è che lo Stato italiano, invece di farsi promotore della finalità di coinvolgere le seconde generazioni immigrate in pratiche di cittadinanza attiva che ne alimentino l’adesione ai valori costituzionali, operando in enti italiani, con supervisori italiani, a contatto normalmente con altri operatori volontari di origine italiana, fino all’ultimo si è opposto in giudizio a questa eventualità. Nel nostro paese il Servizio civile promuove l’integrazione civica dei giovani di origine immigrata nonostante l’opposizione dello Stato, avendo trovato invece l’autorevole sostegno della Corte costituzionale. 
Un’altra battaglia significativa ha riguardato l’ammissione al Servizio civile di giovani titolari di protezione internazionale e umanitaria (ossia i rifugiati riconosciuti): introdotta dal governo Gentiloni nel 2017, con 3.000 posti dedicati, abolita dal primo governo Conte (Salvini ministro degli Interni), e successivamente reintrodotta. Anche e forse soprattutto in questo caso, le finalità integrative del Servizio civile si sono confrontate con visioni più ristrette, riferite alla cittadinanza legale o comunque non disponibili a﻿ estendere l’accesso a tutti i giovani residenti nel nostro paese. 
Il caso dei giovani privi della cittadinanza italiana stimola ad approfondire la problematica della formazione ai principi democratici. L’esercito di leva era visto un tempo anche come un luogo di formazione, se non ﻿dei valori civici e costituzionali, almeno della coscienza nazionale, e anche per questo è stato a lungo tenuto in vita dai regimi democratici, con il consenso delle forze di sinistra. L’evoluzione verso forze armate professionali ha però cancellato, insieme alla coscrizione obbligatoria, anche la funzione di pedagogia patriottica attribuita alle caserme. Le nostalgie non mancano, e neppure le campagne sostenute da soggetti sociali di massa come l’Associazione ﻿nazionale ﻿alpini. Ne è una conferma la fioritura di disegni di legge per l’introduzione di un Servizio civile obbligatorio. Ne discuteremo nel capitolo conclusivo. 
Più di recente, la scuola ha sviluppato iniziative e progetti sul fronte della cittadinanza attiva. A livello cognitivo, grazie anche al rilancio dell’educazione civica, la scuola si pone come la sede più idonea per trasmettere ai giovani conoscenze relative alla storia patria e ai principi inscritti nelle norme costituzionali. La conoscenza non basta tuttavia a formare dei cittadini consapevoli e attivi. Per questa ragione parecchie scuole hanno lanciato progetti di promozione del volontariato e settimane dedicate, di immersione in attività socialmente meritevoli. Pur apprezzando questa accresciuta sensibilità, rimangono chiari i limiti di queste esperienze: un progetto scolastico di approfondimento della Costituzione﻿ o una settimana intensiva di volontariato﻿ sono degli investimenti significativi per l’avvio della formazione della coscienza civica, ma è dubbio che possano bastare a formare masse di giovani all’attivismo sociale, a seminare in profondità la passione per la cittadinanza vissuta in prima persona. Piuttosto i progetti scolastici si pongono come una base da cui può scaturire l’interesse per il Servizio civile. 
La formazione dello spirito civico e la promozione dell’impegno nei confronti della comunità sono state collegate da un’importante corrente di pensiero liberale allo sviluppo di una vigorosa società civile, e più precisamente di un ricco e multiforme tessuto associativo. Soprattutto negli Stati Uniti, la rigogliosa vitalità associativa della società americana è stata spesso celebrata come l’architrave delle sue istituzioni democratiche. Importanti ricerche sulla «cultura civica» e sulle sue trasformazioni nel tempo hanno sostenuto che la partecipazione associativa, e specialmente l’impegno in associazioni in grado di produrre fiducia intersoggettiva, capacità di cooperazione, interesse per le sorti della società, rappresenta un antidoto nei confronti del ripiegamento privatistico e del disinteresse nei confronti della dimensione politica e sociale. Si tratta di una risorsa cruciale per lo sviluppo del «capitale sociale», ossia dei legami, della fiducia reciproca, della «virtù civica» di cui le società hanno bisogno per funzionare.  
I corpi intermedi (su questo concetto torneremo nel prossimo paragrafo) che in vario modo assicuravano la formazione del capitale sociale e della cittadinanza attiva (associazioni, movimenti, sindacati, istituzioni religiose, fino ai vituperati partiti) si ritrovano oggi perlopiù affaticati, indeboliti sotto il profilo della capacità educativa, in difficoltà nel raggiungere e coinvolgere i giovani.  
Le analisi empiriche sull’andamento storico dello spirito civico, nelle sue diverse manifestazioni, documentano questo problema, ponendo in evidenza il fatto che il civismo e la volontà di partecipare attivamente alla vita sociale e politica non sono conquiste raggiunte una volta per sempre, bensì soggette a variabilità, mutamenti, stagioni di crescita e di arretramento.  
La funzione principale del Servizio civile in una società democratica risiede qui: nella formazione di cittadini attivi, coinvolti nella produzione di beni comuni e nel rinsaldamento del tessuto connettivo della società.  
Secondo un’altra corrente di pensiero, la cittadinanza attiva si esprime nella sfera politica, soprattutto in forme non convenzionali: gli «atti di cittadinanza» sarebbero azioni mediante le quali i protagonisti – in genere esclusi o marginali – infrangono lo status quo, creano nuove possibilità, rivendicano diritti alzando la voce. Avanzano le loro richieste con modalità originali, creative, spesso anche dirompenti. Mirano a sovvertire le pratiche consolidate e l’ordine costituito. Pensiamo per esempio alle proteste dei disoccupati o degli immigrati in condizione irregolare, ad azioni come l’occupazione di luoghi pubblici, la salita sulle gru, l’incatenamento ai cancelli delle fabbriche o di sedi istituzionali, gli scioperi della fame, le marce non autorizzate.  
Nel Servizio civile si esprime invece una diversa visione della cittadinanza attiva, che non nega a priori la militanza politica ma insiste piuttosto sulla partecipazione a progetti di utilità sociale e produzione di beni comuni. Il nocciolo del Servizio civile è la traduzione di valori civici in attività organizzate, che generano benefici per la collettività: l’incontro tra la dimensione politica della cittadinanza costituzionale e la dimensione operativa della partecipazione diretta in progetti di utilità sociale. 

Promuovere cittadinanza attiva: i giovani, lo Stato, i soggetti collettivi 



Un elemento da approfondire riguarda la posizione del Servizio civile nei confronti dei «corpi intermedi», ossia i soggetti organizzati della società civile: associazioni di cittadini, come pure sindacati o﻿ organismi para-sindacali, ﻿istituzioni religiose. Stanno infatti emergendo, in Italia e all’estero, forme di azione civica che fuoriescono dai tradizionali contenitori associativi: aggregazioni spontanee, mobilitazioni informali (nel caso per esempio di catastrofi ambientali), oppure attività socialmente meritevoli promosse da istituzioni pubbliche locali, scuole, università, o anche da imprese private nell’ambito di progetti di responsabilità sociale. Un esempio è l’appello ai volontari in occasione di grandi eventi, come le Olimpiadi, le esposizioni internazionali, i vari ﻿festival culturali locali.  
Altre esperienze si sono sviluppate in forme più spontanee. In Europa, la mobilitazione solidaristica più rilevante dell’ultimo decennio è consistita molto probabilmente nella grande ondata di solidarietà verso i richiedenti asilo in Germania nella «lunga estate dell’accoglienza» del 2015: un fenomeno che ha coinvolto tra il 10 e il 20% della popolazione adulta tedesca, dunque diversi milioni di persone, in gran parte estranee ai circuiti associativi, politici o religiosi. Una mobilitazione simile si ﻿è verificata nelle settimane della primavera 2022﻿ a favore dei rifugiati ucraini, soprattutto nei paesi confinanti, a partire dalla Polonia. Oltre sei milioni di ucraini riparati all’estero ﻿hanno trovato accoglienza grazie alla collaborazione tra istituzioni pubbliche, reti associative e altri soggetti intermedi, semplici cittadini che si sono impegnati spontaneamente. 
Un ibrido tra promozione istituzionale, mediazione associativa e mobilitazioni dal basso, soprattutto giovanili, è rintracciabile inoltre nelle molte iniziative di aiuto ad anziani e famiglie in difficoltà durante il primo confinamento, ﻿conseguenza della pandemia da COVID-19 nella primavera 2020: il periodo della consegna della spesa a casa, della distribuzione di pacchi alimentari e di materiale sanitario. 
Mentre la legge-quadro sul volontariato del 1991 identificava il volontario con l’iscritto a un’associazione di volontariato, oggi assistiamo quindi a una pluralizzazione di forme di attivismo pro-sociale che non passano più necessariamente per la mediazione organizzativa e culturale dei corpi intermedi. Cresce un fenomeno di volontariato individuale, informale, perlopiù a tempo e scopo definito, persino episodico e «volatile»: quello che si può ﻿qualificare come volontariato post-moderno. Si allarga la platea dei partecipanti, raggiungendo anche persone mai coinvolte in precedenza, tra cui parecchi giovani: individui che mostrano di essere disponibili per impegni limitati, flessibili, meglio componibili con altri interessi, sgravati da vincoli di adesione ideologica alla missione di un’associazione.  
Per contro però si scavalca la funzione formativa, di sensibilizzazione e rappresentanza, di animazione culturale e civile dei soggetti collettivi. Si privatizza il senso civico, sviluppandolo nella direzione della scelta individuale di chi decide di dedicarsi a una buona causa. Spesso questo avviene rispondendo direttamente a un appello delle istituzioni pubbliche o di altri attori, per esempio gli organizzatori di grandi eventi, che diventano delle maxi-piattaforme dell’impegno sociale puntuale e circoscritto. La differenza è che in questo caso i volontari non hanno voce in capitolo, mentre almeno potenzialmente ne dovrebbero avere nelle associazioni; il loro coinvolgimento è circoscritto a una specifica prestazione di servizio, in genere di durata limitata; viene a mancare la dimensione formativa, culturale e in senso lato politica, della partecipazione associativa. 
Il Servizio civile raccoglie questa sfida, proponendo una diversa forma di equilibrio tra soggetti collettivi e interessi individuali. Non solo può essere svolto presso istituzioni pubbliche, sgravando i partecipanti dall’eventuale riluttanza verso un’adesione ideologica, ma si basa sull’incontro tra i progetti elaborati dagli enti e le aspettative dei candidati. A questi viene proposto di collaborare a un progetto definito,﻿ di dedicare il proprio tempo per svolgere determinati compiti, non di aderire a un’associazione o a una proposta culturalmente connotata. Il Servizio civile ha inoltre una scadenza chiaramente definita e non impegna le persone oltre i termini del progetto. Nello stesso tempo, ha l’obbligo di offrire dei momenti formativi e l’ambizione di alimentare una partecipazione civica, suscitando interesse verso i problemi sociali, motivazione a farsene carico, competenze spendibili in altre forme di cittadinanza vissuta. 

I capisaldi e le finalità del Servizio civile 



Possiamo﻿, concludendo﻿, delineare con maggiore precisione gli elementi salienti del Servizio civile nell’esperienza italiana, che confronteremo nel prossimo capitolo con diverse esperienze internazionali. 
In primo luogo troviamo un impegno pubblico, regolamentato da leggi apposite, finanziamenti, uffici di coordinamento.  
In secondo luogo, un orientamento alla popolazione giovanile in transizione verso la vita adulta e l’ingresso a pieno titolo nel mondo del lavoro, coinvolta in forme temporanee nelle attività proposte (in genere, un anno) e ricompensata con una remunerazione che però non si configura come un vero e proprio salario. Il Servizio civile è, al di fuori dell’istruzione e della formazione professionale, il principale strumento di politica pubblica rivolto direttamente ed esplicitamente alla popolazione giovanile. Anche per questo su di esso convergono diversi significati e attese.  
Un aspetto caratterizzante è l’attesa di un mutuo beneficio: il Servizio civile è concepito come un’attività organizzata, nell’ambito di un progetto, volta a produrre benefici sia per i destinatari, sia per gli operatori volontari coinvolti. Con ricadute, potremmo aggiungere, per la società nel suo complesso. In questa prospettiva, fra l’altro, stanno ora emergendo, in Italia come è già avvenuto all’estero, proposte di Servizio civile destinate alla fascia dei giovani pensionati. Anche in questo caso traspare l’obiettivo del mutuo beneficio, per destinatari e partecipanti, con effetti positivi che si estendono all’ambiente esterno, e con alcuni problemi che discuteremo nel capitolo conclusivo. 
In terzo luogo, le attività proposte sono orientate verso obiettivi di interesse collettivo, socialmente meritevoli, anche quando il servizio viene svolto presso organizzazioni indipendenti. Emergono in proposito due istanze, su cui torneremo nel capitolo finale: il Servizio civile ha più probabilità di dar luogo a esperienze positive, per i partecipanti e per i beneficiari, quando s’inserisce in organizzazioni che dedicano risorse a gestirlo adeguatamente e quando è inquadrato in progetti significativi e ben congegnati. 
In quarto luogo il Servizio civile è istituzionalmente situato in una posizione distinta tra il volontariato, il lavoro per il mercato, il servizio pubblico: un ibrido istituzionale interessante, in cui lo Stato promuove, direttamente presso i propri servizi, o indirettamente presso organizzazioni della società civile, l’esercizio di forme di servizio alla collettività e la maturazione di una coscienza civica più avanzata. 
Infine, la concezione del Servizio civile rivela una volontà di formazione di cittadini consapevoli, motivati alla partecipazione sociale e politica, attivi nelle comunità locali, sensibili ai temi della pace e del disarmo. Rivela una crescente attenzione nei confronti di un’esigenza sempre più avvertita, quella di promuovere forme di partecipazione civica e di impegno in attività socialmente utili da parte della popolazione giovanile. Oggi questa offerta, grazie alla sentenza della Corte costituzionale, si rivolge anche ai giovani residenti con cittadinanza straniera, prefigurando una più appropriata visione della coesione sociale da costruire. 
Ogni democrazia, infatti, si deve porre il problema dell’alimentazione dello spirito civico e della trasmissione intergenerazionale dei valori fondanti della comunità nazionale, ed eventualmente oggi sovra-nazionale, nel caso dell’Unione ﻿europea: una «comunità immaginata», attivamente costruita e culturalmente prodotta da leader politici, intellettuali, apposite istituzioni, ma proprio per questo bisognosa di una continua rielaborazione e attualizzazione. L’allontanamento dagli eventi fondativi o dalle pagine salienti della nostra storia conduce a una sorta di assuefazione alla democrazia, che contribuisce a ingenerare fenomeni di disaffezione, insoddisfazione e distacco nei confronti delle istituzioni politiche.  
Il Servizio civile rappresenta una risposta a queste istanze: una forma di creatività istituzionale con diversi sbocchi. Dunque ancora fluida, soggetta a diverse interpretazioni, piegata a svariati obiettivi, non del tutto compresa e valorizzata nelle sue potenzialità, malgrado i progressi compiuti. In tempi non facili per le istituzioni democratiche, getta un ponte fra lo Stato, i giovani cittadini e i soggetti intermedi. Propone un investimento sulla formazione dell’impegno civico che oggi appare quanto mai necessario.
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Uno sguardo al Servizio civile nel mondo



L’idea di un Servizio civile organizzato o sostenuto dai poteri pubblici non è una novità assoluta, e non è un’invenzione italiana. Una ricognizione sul Servizio civile nel mondo condotta nel 2003 aveva identificato 210 programmi riconducibili, pur nella loro varietà, a questo istituto delle politiche di cittadinanza. Già in quella sede venivano distinti i programmi destinati ai giovani (il 77%, dunque più di tre su quattro) da quelli destinati agli anziani, molto popolari per esempio negli Stati Uniti, e dai programmi su base religiosa. Il 52% era﻿ promoss﻿o e gestit﻿o da agenzie pubbliche, ﻿e questo poneva in rilievo quindi il ruolo dei governi in materia, ma lasci﻿ava ampio spazio ﻿anche agli attori della società civile. 
Ci interesseremo qui in modo particolare dei programmi di Servizio civile per i giovani, per le loro analogie con l’esperienza italiana. 
L’idea di un qualche tipo di servizio alla collettività destinato in modo particolare ai giovani ha attratto l’interesse dei governi fin dagli inizi del secolo scorso. Tanto da destra quanto da sinistra, forme di Servizio civile sono state concepite come risposte a problemi economici e sociali, a seguito delle grandi crisi che ciclicamente hanno colpito i sistemi economici, alla disoccupazione giovanile e alle ansie ricorrenti sollevate dal timore che porzioni della popolazione giovanile ﻿potessero cadere nelle spirali del crimine, a causa della disaffezione nei confronti delle istituzioni della società adulta e del ribellismo generazionale. 
Verso la fine del Novecento, diversi governi occidentali hanno rivolto un nuovo interesse verso programmi di vario tipo riconducibili all’idea di un Servizio civile destinato ai giovani, anche in relazione all’abolizione del servizio di leva obbligatorio per la popolazione maschile. In altre regioni del mondo, invece, forme di Servizio civile sono state rilanciate nel solco di programmi obbligatori già attivi nel passato. 
In questo capitolo analizzeremo alcune di queste esperienze. Rivolgeremo l’attenzione al caso statunitense, politicamente e culturalmente trainante, al caso cinese, rilevante per i numeri, ma anche per le ambiguità, gli aspetti costrittivi e le ricadute negative che i programmi di Servizio civile possono comportare. Un altro caso interessante e controverso di cui parleremo è quello israeliano. Prenderemo poi in esame alcune esperienze di Servizio civile in Africa, in particolare quella ghanese, per terminare con alcune realtà europee a noi prossime, quelle britannica, francese e tedesca. 
Servizio civile e riforme sociali. L’esperienza degli Stati Uniti 



Un terzo dei programmi di Servizio civile censiti nel 2003 erano riferiti al Nord-America, e ben 55, più di un quarto, agli Stati Uniti. Il Servizio civile in quest’area del mondo affonda le radici nelle politiche di risposta alla Grande ﻿depressione del 1929. La prima realizzazione ha avuto luogo in Canada nel 1931, con l’avvio dei Conservation Camps destinati a offrire opportunità di lavoro ai disoccupati. Subito dopo, nel 1933, gli Stati Uniti lanciarono il Civilian Conservation Corps (CCC), coinvolgendo in nove anni più di tre milioni di giovani maschi in progetti di tutela e salvaguardia ambientale in regioni rurali.  
Una seconda stagione prese avvio negli anni ’60, nella prospettiva della lotta alla povertà nel paese e all’estero, sotto l’egida della «nuova frontiera» kennediana. Il più ragguardevole e duraturo prodotto di quel periodo fu l’istituzione dei Peace Corps nel 1961. La successiva presidenza di Lyndon Johnson intraprese diversi nuovi programmi di ﻿Servizio nazionale, all’insegna della Great Society e della War on Poverty. Spiccano tra questi Volunteers in Service to America (VISTA), Foster Grandparent Program, Teacher Corps. Gli obiettivi riguardavano la promozione di ambiziose riforme sociali e il cambiamento dei modi ﻿in  cui le istituzioni affrontavano le questioni della povertà e dello sviluppo comunitario. 
In una terza fase, tra gli anni ’70 e ’80, l’impostazione dei programmi è cambiata. Anziché intervenire sulle istituzioni, i nuovi programmi hanno adottato l’obiettivo di offrire opportunità formative e occupazionali. Sotto il profilo organizzativo, in luogo di programmi centralizzati, gestiti a livello federale, sono stati privilegiati programmi decentralizzati e cooperativi, in cui le risorse federali sono state adattate alle esigenze locali. Tra i cambiamenti più rilevanti rientra poi una più esplicita focalizzazione sui giovani. Sono esempi di questa fase programmi come il Federal Youth Conservation Corps e il California Conservation Corps, con l’obiettivo di realizzare importanti lavori di salvaguardia ambientale.  
Dopo un periodo di appannamento dell’impegno pubblico nel Servizio civile sotto i governi a guida repubblicana degli anni ’80, che avevano come priorità la riduzione della spesa pubblica, già sotto la presidenza di George W. Bush nel 1990 è stat﻿o approvato il National and Community Service Act. Con questa legge è stata istituita la Points of Light Foundation, con la missione d’impegnare più efficacemente un maggior numero di persone nel ﻿Servizio volontario al fine di risolvere gravi problemi sociali. In sostanza, si è ricominciato a guardare al Servizio civile come a una risorsa per compensare le falle nella fornitura di servizi pubblici a vari livelli.  
 La successiva presidenza Clinton ha segnato un vigoroso rilancio dei programmi di Servizio civile, in un contesto di recessione economica e riduzione del gettito fiscale, con l’istituzione nel 1993 di una nuova agenzia di gestione di tutti i programmi di Servizio civile nazionale, la Corporation for National and Community Service (CNCS). Questa innovazione ha rappresentato uno spartiacque nella storia del Servizio civile statunitense, avviando una nuova generazione di programmi. L’agenzia ha la missione di impegnare cittadini di ogni età ed estrazione sociale in servizi comunitari che «migliorano le vite, rafforzano le comunità, alimentano l’impegno civico», fornendo fondi alle organizzazioni che accolgono i partecipanti sulla base di specifici progetti di servizio. La CNCS opera dal 1994 con la denominazione di AmeriCorps. Questa agenzia federale, come dichiara il sito: 
mette insieme le persone per rispondere alle sfide più pressanti del paese, mediante un ﻿Servizio nazionale e volontario […]﻿. Collabora con organizzazioni dedicate al miglioramento delle comunità. Ameri﻿Corps contribuisce a fare del servizio agli altri una pietra angolare della nostra cultura nazionale. Mettendo insieme le persone per servire le comunità, Ameri﻿Corps rende il servizio agli altri un elemento indispensabile dell’esperienza americana.  


In concreto, l’agenzia offre opportunità di servizio comunitario a tempo pieno o parziale, per almeno dieci mesi, in quattro aree: educazione, sicurezza pubblica, ambiente, servizi sociali. Le attività riguardano vari ambiti: 
sostegno educativo ai giovani, costruzione di abitazioni per l’edilizia sociale, assistenza ai veterani e alle famiglie dei militari, servizi sanitari, programmi post-scolastici, protezione civile nelle calamità naturali, rafforzamento delle organizzazioni nonprofit. 


In cambio, come in tante altre esperienze analoghe nel mondo, i partecipanti ricevono una modesta retribuzione, un’assicurazione sanitaria, un contributo per il proseguimento degli studi al termine del servizio e facilitazioni per l’accesso a prestiti destinati a coprire le spese universitarie. AmeriCorps enfatizza inoltre il valore professionalizzante dell’esperienza, mediante l’acquisizione di capacità di leadership, lavoro di gruppo, capacità di soluzione dei problemi. Promette anche appoggio nella successiva ricerca di un impiego grazie al collegamento con una rete di centinaia di datori di lavoro privati, pubblici e nonprofit raccolti nella rete Employers of National Service. Più recentemente l’enfasi si è spostata sull’opportunità di intrecciare nuove amicizie e di accrescere la propria felicità aiutando gli altri. 
I fondi provengono da finanziamenti statali e da grandi organizzazioni nonprofit. Più di un milione di cittadini statunitensi ha﻿ partecipato al programma, 250.000 all’anno sono attualmente coinvolti secondo il sito ufficiale di AmeriCorps. Alcune ricerche hanno mostrato che la partecipazione influisce positivamente sul successivo impegno civico, sulla sensibilità culturale e sulla sollecitudine nei confronti della comunità. Dat﻿e l’ampiezza e l’eterogeneità del pubblico coinvolto, le motivazioni, l’interpretazione e l’efficacia del servizio variano in modo significativo. I partecipanti provenienti da ambiti sociali più avvantaggiati e con maggiore capitale culturale tendono a vedere il servizio con un certo distacco, come un’esperienza utile, una prova di realtà, in una prospettiva di carriera professionale. A causa del loro retroterra sociale e culturale, incontrano però maggiori difficoltà nello stabilire rapporti con i soggetti svantaggiati che dovrebbero aiutare. I partecipanti che provengono da ambienti sfavoriti si giovano invece di una maggiore prossimità culturale con i beneficiari, ne capiscono meglio i problemi e riescono più facilmente a porsi in relazione con loro, condividendone il linguaggio e la visione. Possono sperimentare una vera trasformazione personale, imparando nozioni nuove su sé stessi e sui gruppi svantaggiati con cui lavorano, ma possono soffrire di eccessivo coinvolgimento emotivo, di stress e prosciugamento di energie psichiche, fino al rischio di burn-out. 
Il programma Ameri﻿Corps Seniors﻿ si rivolge invece specifica﻿mente ad aspiranti volontari con oltre 55 anni di età, e ha coinvolto oltre 200.000 partecipanti solo nel 2020, facendoli incontrare con le opportunità offerte da migliaia di organizzazioni partner: un’altra tendenza che si è sviluppata nel mondo da alcuni anni a questa parte. In questo caso l’enfasi sulla quale si basa la comunicazione di Ameri﻿Corps Seniors riguarda la possibilità di migliorare la qualità della propria vita, sia in termini strettamente clinici sia legati al benessere psicologico: la solitudine viene vista come il problema chiave che riguarda la popolazione anziana e, per contrastare gli effetti nefasti di questa condizione, le attività di volontariato sociale vengono proposte come una soluzione efficace e riconosciuta. 
Su questa ambiziosa architettura, considerata il principale punto di riferimento nel mondo per i programmi di Servizio civile, si è però abbattuta nell’ottobre 2020, tra gli ultimi atti della presidenza Trump, la decisione di chiudere nel 2021 Ameri﻿Corps e tutti i programmi di Servizio civile che fanno capo all’agenzia. La spiegazione era eloquente: in base alla promessa presidenziale di promuovere l’incolumità e la sicurezza del popolo americano senza aggravare il deficit, si trattava di fissare delle priorità e ridefinire il ruolo del governo federale. In questo quadro, l’﻿Ufficio federale del Budget aveva proposto di eliminare Ameri﻿Corps, «restituendo la responsabilità di finanziare il Servizio civile e il volontariato al settore privato e nonprofit». Nel dicembre 2020 il Congresso ha tuttavia approvato gli stanziamenti in favore delle diverse agenzie che si occupano di Servizio civile, per una cifra di 1,12 miliardi di dollari, con un incremento di 40 milioni per Ameri﻿Corps e Ameri﻿Corps Senio﻿rs. Ora la presidenza Biden ha rovesciato la decisione dell’amministrazione precedente, confermando i finanziamenti per i programmi di Servizio civile. La vicenda è comunque emblematica dei problemi di legittimazione e continuità istituzionale del Servizio civile, anche in un contesto come quello statunitense che può vantare la più consolidata esperienza nell’ambito dei paesi sviluppati. 
Gli Stati Uniti sono stati inoltre antesignani dei programmi di Servizio civile internazionale, con il noto e controverso ﻿programma Peace Corps, lanciato dalla ﻿presidenza Kennedy nel 1961, con la finalità di contribuire allo sviluppo dei paesi emergenti nella stagione della decolonizzazione. L’agenzia ha celebrato 60 anni di attività nel 2021, con un bilancio di 240.000 volontari inviati in 142 paesi del mondo. Nel 2020 ne erano in servizio più di 7.000, rimpatriati nel mese di marzo a causa della pandemia da COVID-19. All’inizio del 2022, dopo due anni di chiusura e di revisione e autovalutazione dell’istituto, i Peace Corps sono ripartiti, con un nuovo slancio e con nuovi programmi di intervento. Quasi la metà dei volontari partecipa a programmi in Africa ﻿subsahariana (in particolare Africa australe) con particolare riguardo a interventi di carattere educativo e sanitario. Dopo la ripartenza i Peace Corps enfatizzano in modo particolare la possibilità per i volontari di apprendere nuove lingue straniere e, al contempo﻿, di insegnare l’inglese. 
I﻿ Peace Corps intend﻿ono inoltre favorire il dialogo interculturale e la crescita personale dei volontari (solitamente, ma non esclusivamente giovani) che partono per due anni di servizio nei paesi aderenti. Era sottesa una forma di soft power che ha provocato in seguito grandi discussioni e l’accusa di voler diffondere il modello culturale e politico statunitense tra i paesi non allineati. Di qui sono derivate diffidenze e ricorrenti accuse di neocolonialismo, fino al sospetto che tra i giovani volontari si infiltrassero agenti della CIA. 
Di fatto il sito ufficiale dell’agenzia statunitense descrive così la missione del Peace Corps:  
Promuovere la pace e l’amicizia nel mondo realizzando tre obiettivi: 
1) ﻿aiutare i destinatari, nei paesi beneficiari del programma, a rispondere alle proprie esigenze di formazione e acquisizione di competenze utili﻿; 
2) ﻿aiutare a promuovere una migliore comprensione degli americani da parte dei partner﻿ locali﻿; 
3) ﻿aiutare a promuovere una migliore comprensione degli altri popoli da parte degli americani﻿. 


Un’altra sezione del sito fornisce altri dettagli sulle finalità del programma:  
Il Peace Corps invia all’estero cittadini americani con una passione per il servizio, a nome degli Stati Uniti, per lavorare con le comunità locali e produrre cambiamenti duraturi. I volontari sviluppano soluzioni sostenibili per affrontare sfide nel campo dell’educazione, della salute, dello sviluppo economico delle comunità, dell’agricoltura, dell’ambiente, dello sviluppo personale dei giovani. Mediante l’esperienza nel Peace Corps i volontari acquisiscono un’impareggiabile visione culturale e un impegno per tutta la vita nel servizio, che li pone in condizione di avere successo nell’economia globale di oggi. 


Educazione e agricoltura risultano nei fatti i settori a cui si è maggiormente rivolta l’attività dei volontari del ﻿programma Peace Corps. Per esempio in Ghana tra il 1961 e il 1991 circa 675.000 persone hanno beneficiato dell’insegnamento di un istruttore volontario statunitense arrivato nel paese con il programma Peace Corps. 

Servizio civile e sviluppo rurale. Il caso cinese 



Anche la Cina, in un quadro politico e culturale molto diverso, fin dal 1949, ossia dall’avvento del regime comunista, ha promosso programmi di Servizio civile, tanto che ﻿può vantare di detenere il primato mondiale per numero di giovani coinvolti in questa esperienza. Il caso cinese però è un esempio di Servizio civile ﻿promosso da un regime autoritario per fini di condizionamento ideologico della popolazione giovanile, di tamponamento della disoccupazione, di acquisizione di manodopera a basso costo per i propri programmi.  
È ben noto ciò che avvenne durante la Rivoluzione culturale, tra il 1966 e il 1976, quando il governo inviò all’incirca 170 milioni di studenti e diplomati delle scuole superiori nella Cina rurale ﻿perché venissero rieducati dai contadini poveri, con l’intento di eliminare le differenze culturali tra le città e le campagne. ﻿Dietro l’intento ideologico si nascondeva l’esigenza più pragmatica di  fronteggiare la disoccupazione giovanile urbana.  
In ogni caso﻿ il programma, denominato Su per le montagne, giù per le campagne non produsse i benefici sperati, né per il paese, né per i partecipanti, che non ricevettero una formazione adeguata e non acquisirono le competenze necessarie per un buon inserimento nel mercato del lavoro. Soltanto pochi giovani rientrati in città riuscirono ad avviare carriere professionali di successo. L’ambizioso esperimento si risolse in un fallimento che pesò per decenni sullo sviluppo economico e sociale della Cina, tanto che si parla di una «generazione perduta». Nel 1981, il Partito ﻿comunista ﻿cinese ha dichiarato ufficialmente che la Rivoluzione ﻿culturale era «responsabile della più grave battuta d’arresto e delle più pesanti perdite subite dal Partito, dal paese e dal popolo dalla fondazione della Repubblica ﻿popolare ﻿cinese». 
Anche la Cina contemporanea soffre di problemi di disoccupazione giovanile e di sviluppo delle aree rurali. Malgrado i precedenti poco incoraggianti, in questi ultimi anni il governo centrale ha promosso tre programmi di Servizio civile destinati ai giovani istruiti: Diplomati impegnati volontariamente nella Cina occidentale; Diplomati ingaggiati come funzionari nei villaggi; Diplomati impegnati nell’insegnamento, in agricoltura, sanità, contrasto della povertà nelle aree rurali. I partecipanti vengono impegnati in servizi educativi, sanitari e sociali in remote aree rurali, per periodi che possono andare da uno a tre anni. A differenza del passato, hanno libertà di scelta e di ritiro dai programmi, e non perdono i loro diritti di residenti urbani e studenti universitari. 
I risultati dei progetti, stando ﻿alle rilevazioni di indagini condotte tra i partecipanti, rimangono distanti dagli obiettivi: oltre l’80% dei volontari sono impiegati in attività non correlate con i loro studi. Come effetto collaterale, ﻿molti volontari sono spinti ad abbandonare l’università e perdono competitività nel mercato del lavoro. Si verifica ancora uno spreco di talenti: secondo un’altra indagine, più della metà dei diplomati sono impegnati in semplici lavori d’ufficio. Molti pensano che il loro servizio non giovi veramente alle comunità locali che li accolgono e che i luoghi in cui operano non abbiano bisogno del loro contributo. Queste esperienze insoddisfacenti generano frustrazione e passività, anziché motivazione alla cittadinanza attiva. 
Il caso cinese è istruttivo sotto diversi aspetti. Il primo è indubbiamente la concezione del Servizio civile come un programma statale di impostazione centralistica e autoritaria, calato dall’alto e governato da apparati burocratici, erede di vecchie velleità di pianificazione. Il secondo consiste nella scarsa o nulla considerazione per lo sviluppo dei partecipanti, in termini di attenzione alle loro aspirazioni, di sensatezza delle attività proposte, di accumulazione di competenze valorizzabili nei percorsi professionali successivi, o comunque di benefici ricavabili, in luogo della penalizzazione che sembrano tuttora subire. Il terzo riguarda il rigido asservimento del Servizio civile a progetti statali, peraltro a quanto sembra mal congegnati, imposti dall’alto a quadri locali, strutture burocratiche e supposti beneficiari, in luogo di un più ampio ventaglio di organizzazioni pubbliche e non statali, di progetti mirati, di scelte tra diverse modalità di impiego. Il fatto che uno dei programmi riguardi la Cina occidentale, e quindi la regione dello Xinjiang, aggiunge una connotazione di controllo politico su un territorio turbolento. 

Servizio civile e pacificazione interna. Il caso israeliano 



Molto interessante e ﻿dibattuto è poi il caso del Servizio civile in Israele. Qui i cittadini appartenenti alla componente araba, diventata minoranza nel proprio pa﻿ese, sono esclusi dal servizio militare obbligatorio, ma possono accedere su base volontaria al Servizio civile, istituito nel 1960 come alternativa al servizio militare indirizzata primariamente, all’epoca, alle giovani donne delle componenti ebraiche di stretta osservanza religiosa. Per facilitarne l’adesione, il nome è stato cambiato, da «﻿Servizio nazionale» a «Servizio civile», e dal 2007 lo Stato israeliano ha lanciato diversi programmi destinati ai giovani di lingua araba, con l’intento di promuovere la pacificazione interna e l’integrazione sociale. 
Le autorità palestinesi lo contrastano, paventando che prepari il terreno per un coinvolgimento della popolazione di lingua araba nell’esercito israeliano, e che in ogni caso favorisca l’identificazione dei partecipanti con lo Stato d’Israele, a spese della loro identità culturale. Di fatto però un numero crescente di giovani di lingua araba (mus﻿ulmani, cristiani, drusi, beduini), per il 90% ragazze diplomate, vi aderiscono: nel 2018 rappresentava﻿no﻿ all’incirca il 15% dei giovani diplomati della popolazione giovanile arabofona. Le attività riguardano per la maggioranza il settore educativo, seguito dalla sicurezza interna, dalla salute e dai servizi sociali. Per il 75% sono rivolte alla popolazione di lingua araba, per la parte restante a istituzioni pubbliche che hanno un pubblico misto.  
Le partecipanti provengono da una classe media svantaggiata: hanno conseguito titoli di studio della scuola superiore, ma non riescono a trovare occupazioni adeguate, incontrano spesso problemi nel finanziare gli studi universitari e nel conquistare l’autonomia a cui aspirano. Godono del fondamentale appoggio delle loro famiglie, che le sostengono nel fronteggiare l’ostilità e a volte l’ostracismo dell’ambiente esterno.  
Il ﻿limitato compenso che ricevono è un incentivo fondamentale: oltre ﻿a servire per gli studi, ﻿permette loro di accantonare le risorse necessarie per la dote matrimoniale, ﻿di integrare il reddito familiare, ﻿﻿di acquisire indipendenza economica e fiducia in sé stesse. Paradossalmente il Servizio civile consente anche di lavorare fuori casa rispettando i dettami religiosi, a differenz﻿a di molte occupazioni, per esempio ﻿quelle di cameriera o commessa, che comportano dubbi di conformità morale e religiosa, e quindi stigmatizzazione. 
Le motivazioni tuttavia sono più articolate: non diversamente da altri giovani che in tutto il mondo accedono al Servizio civile, le partecipanti aspirano a rafforzare il proprio capitale culturale e ad acquisire esperienze utili per il loro sviluppo professionale. Come giovani donne appartenenti a una minoranza, hanno individuato nel Servizio civile una via di ﻿uscita da una situazione alienante, di straniere nella propria terra, ai margini del mercato del lavoro. Pur ammettendo la contraddizione insita nella collaborazione con lo Stato israeliano, traggono vantaggio dalle opportunità del Servizio civile, muovendosi tra diverse culture, gruppi sociali e spazi istituzionali. Non si sottomettono alle norme dettate dalla leadership palestinese, che imporrebbe loro una marginalità ancora maggiore, ma esercitano una resistenza dignitosa mettendosi al servizio della popolazione arabofona. 
In un contesto così teso, non mancano però le voci critiche. Quella che dal punto di vista delle partecipanti è emancipazione, in una prospettiva politica militante è un sofisticato programma di sottomissione: il progetto israeliano ha ﻿saputo sfruttare ﻿con successo il basso livello economico delle giovani donne palestinesi, ﻿facendo leva sul loro bisogno di lavoro, ﻿sul loro limitato accesso al mercato occupazionale ﻿per arruolarle nell’agenda nazionale israeliana. Inoltre le partecipanti prestano servizio nelle loro città di origine, sotto l’occhio vigile di parenti e conoscenti. Il controllo visibile delle comunità rende il controllo dello Stato invisibile. Lo Stato controlla la loro vita economica, mentre le reti comunitarie locali controllano i loro movimenti e le loro vite quotidiane. Ciò che le volontarie vedono sono i bambini, gli ammalati, gli anziani delle loro città: pensano di servire la propria comunità. Non vedono il sistema statale che le gestisce. Questo rende più facile per lo Stato israeliano promuovere il Servizio civile, non come un progetto nazionale al servizio dei dominatori, ma come un lavoro al servizio delle comunità palestinesi. Secondo questa visione﻿ critica, il progetto in realtà rende più deboli le giovani donne palestinesi, esacerbandone i fattori di vulnerabilità. 
La discussione sul caso israeliano mostra le ambiguità di un Servizio civile finanziato e programmato dallo Stato in contesti di squilibrio politico e conflitto intercomunitario: le autorità pubbliche possono ricorrere al Servizio civile come strategia di legittimazione, mascheramento della dominazione, divisione delle minoranze. Tuttavia il boicottaggio del programma non migliorerebbe la condizione dei mancati partecipanti, anzi li priverebbe di una delle poche possibilità di miglioramento della loro condizione di marginalità﻿, aggravata dalla segregazione di genere. 

Servizio civile e costruzione nazionale. Le esperienze africane 



In Africa le giovani nazioni del continente, una volta conquistata l’indipendenza, hanno sviluppato diversi programmi di Servizio nazionale, Servizio giovanile e simili, paralleli al servizio militare e spesso obbligatori. Attualmente 20 su 48 paesi dell’Africa subsahariana sono dotati di programmi di questo tipo, sebbene molto variabili in termini di obiettivi, contenuti, modalità organizzative, numer﻿o di partecipanti, volontarietà o meno dell’adesione. 
﻿Gli obiettivi che accomunano questi programmi sono la formazione di una coscienza nazionale e lo sviluppo delle aree svantaggiate, spesso remote regioni rurali. Non di rado, i governi, mediante la dislocazione territoriale dei partecipanti, hanno inteso promuovere maggiori contatti e relazioni tra gruppi etnici e religiosi diversi, favorendo la mutua comprensione e la tolleranza verso la diversità. Più o meno esplicita, affiora inoltre la volontà di fornire una risposta alla disoccupazione giovanile, e talvolta di contenere disagio e devianza. I partecipanti provengono perlopiù da contesti svantaggiati, pur essendo in possesso di titoli di studio superiori o universitari, e molti programmi enfatizzano un doppio beneficio, per i volontari e per i beneficiari. 
Per gli aderenti, aspirazioni a costruire una nuova nazione su basi democratiche, come nel caso sudafricano, e a contribuire allo sviluppo del proprio paese, non sorprendentemente si combinano con motivazioni rivolte al sé, come il conseguimento di un’esperienza lavorativa, la formazione di competenze spendibili e la speranza di ottenere un impiego﻿. 
Molti programmi sono stati in seguito criticati per il loro carattere militaristico, centralizzato, altamente strutturato. Appesantimenti burocratici, inefficienze amministrative e carenze gestionali sono altre critiche ricorrenti. I tagli di risorse causati dalle politiche di aggiustamento strutturale degli anni ’80 e ’90 hanno concorso a indebolire i programmi. Sono state denunciate inoltre gestioni clientelari, politicamente condizionate dai partiti al ﻿governo e dai loro leader, nonché finalità di rafforzamento del potere delle élite﻿ dominanti. Le forme obbligatorie di ﻿Servizio nazionale incontrano inevitabilmente la resistenza dei coscritti, con i conseguenti tentativi di sottrarsi all’obbligo. In genere mal visto è anche l’invio in aree rurali, povere, distanti e mal collegate. 
In alcuni casi, come in ﻿Sudafrica, un anno di servizio è obbligatorio per tutti gli operatori sanitari, ed è giustificato come una restituzione delle ﻿spese sostenute per la loro formazione. 
Consideriamo più da vicino il caso del Ghana, uno dei più radicati storicamente. Nel paese dell’Africa occidentale una forma di Servizio civile fu introdotta già nel 1957, in risposta alle proteste dei disoccupati: la Builders Brigade, poi ridenominata Workers Brigade. Gli obiettivi erano quelli di offrire ai giovani l’opportunità di svolgere un servizio per lo sviluppo della patria, specialmente nelle aree rurali, e insieme di impegnare i disoccupati in ﻿un’attività socialmente utile. 
In una prima fase i volontari sono stati impiegati in lavori di pubblica utilità, dopo aver ricevuto una formazione, e hanno trasmesso un’immagine positiva del programma Workers Brigade. In seguito sono subentrati problemi di cattiva gestione, con l’impiego dei fondi per mantenere una burocrazia improduttiva. Il programma è stato abbandonato alla caduta del presidente Nkrumah nel 1966: era diventato un modo di premiare i sostenitori e punire gli oppositori. L’immagine dei partecipanti si era deteriorata, a causa di problemi disciplinari come alcolismo e assenteismo. 
Negli anni ’70 è stato invece introdotto il National Service Scheme﻿ (NSS), inizialmente obbligatorio per tutti i giovani al di sopra dei 18 anni e comprendente sei mesi di addestramento militare su due anni di durata complessiva, destinato a candidati selezionati dalle liste di scuole e università. Nel formato attuale, la durata è stata ridotta a un anno e i coscritti sono giovani che hanno ottenuto un diploma di laurea triennale, mentre l’addestramento militare è stato abolito. Gli obiettivi riguardano in primo luogo il rafforzamento della coscienza nazionale e dei legami di comune cittadinanza, poi l’impegno a combattere la povertà e l’arretratezza, a realizzare servizi essenziali nelle aree rurali, a sviluppare capacità professionali mediante l’addestramento operativo sul campo. Grazie all’aumento della partecipazione all’istruzione universitaria, il NSS mobilita attualmente 60.000 giovani all’anno. 
Nonostante problemi organizzativi, un’indagine condotta negli anni ’90 ha mostrato che i partecipanti ritenevano che il loro servizio avesse contribuito a rafforzare i legami tra gruppi etnici diversi e a migliorare la loro comprensione dei problemi di territori diversi dal loro, accrescendo la loro capacità di rispondere alle esigenze del paese﻿. 
Un’altra e più recente indagine su 3.000 potenziali coscritti ha mostrato che in media i giovani aspirano a partecipare al NSS. Sono abbastanza convinti dei benefici dell’anno di servizio per il loro sviluppo personale e per quello del paese, oltre che per la loro futura carriera professionale. Sono invece meno ottimisti sull’efficacia del programma in rapporto agli obiettivi dichiarati, hanno poca fiducia nei confronti dell’amministrazione che lo gestisce, e sono relativamente poco informati sul servizio che li attende. Il NSS deve quindi fare i conti con una distanza tra obiettivi dichiarati﻿, e anche condivisi dai partecipanti, e capacità di offrire ai partecipanti esperienze coerenti con gli obiettivi e dotate di senso ai loro occhi. 

Servizio civile promosso dal settore non﻿profit. Il caso britannico 



Nel Regno Unito il Servizio civile ha una tradizione consolidata, con un assetto che lo collega più al terzo settore che alla regia diretta dello Stato. Un primo programma da ricordare è il Voluntary Service﻿ Overseas (VSO) fondato nel 1958, all’inizio rivolto solo ai maschi che, prima di iniziare il percorso universitario, volevano riflettere e trascorrere un anno all’estero nell’ambito della cooperazione internazionale allo sviluppo. VSO gestisce oggi circa 2.000 volontari all’anno, distribuiti in 70 paesi del mondo. Fin dagli anni ’60 sono inoltre fiorite anche sul territorio nazionale iniziative e organizzazioni dedicate, nel filone di quello che oggi chiamiamo Servizio civile: la prima si riferisce ai Community Service Volunteers﻿ (CSV), fondati nel 1962 e seguiti da Task Force (1964) e Young Volunteer Force Foundation (1968), oltre a diversi e più piccoli gruppi locali. Il programma CSV mobilita circa 2.000 giovani all’anno, inviandoli lontano da casa, per progetti che spaziano da quattro mesi a un anno e che prevedono normalmente un impiego a tempo pieno. Adotta un’interessante politica di non-respingimento, che consente di accogliere un 20% di persone socialmente escluse, per problemi di salute mentale o precedenti penali. Un’altra organizzazione, Volunteering Matters, da oltre cinquant’anni mette a disposizione circa 300 posti all’anno. 
Questo approccio si è evoluto negli anni ’70, sviluppando dei collegamenti con i programmi di formazione e inserimento lavorativo per giovani disoccupati, rafforzati in seguito alle rivolte del 1981. Sempre in quel periodo tuttavia anche il legame tra un ﻿Servizio nazionale per la comunità destinato ai giovani e il concetto di cittadinanza attiva ha preso piede, rafforzandosi negli anni ’90. I governi laburisti, tornati al potere nel 1997 con Tony Blair all’insegna della Terza Via, lo hanno promosso, ispirandosi alle teorie dello sviluppo del capitale sociale (﻿vi abbiamo accennato ﻿nel capitolo precedente). 
Caratteristica del caso britannico è la promozione del Servizio civile da parte di organizzazioni del terzo settore, con finanziamenti che provengono dalle scuole, da autorità locali o da fonti private. Non esiste un Servizio civile nazionale, lo Stato non gestisce né finanzia progetti in questo campo. 

Servizio civile nell’Unione europea. I casi tedesco e francese 



Rivolgiamo ora la nostra attenzione ad alcune esperienze nell’ambito dell’UE, dove il Servizio civile in varie forme è stato introdotto da diversi anni. La tendenza più rilevante dell’ultimo periodo è quella di introdurre forme ibride che richiamano aspetti del vecchio servizio militare: un tema che nell’attuale contesto di tensione internazionale potrebbe trovare una spinta favorevole. 
Germania. L’idea di un Servizio civile per i giovani risale agli anni ’50, in risposta alla carenza di personale nei servizi sociali. L’anno di servizio lanciato dalla ﻿Chiesa protestante nel 1963 è stato antesignano dell’Anno di Volontariato Sociale introdotto nel 1964 e seguito nel 1993 dall’Anno di Volontariato Ecologico. Entrambi i programmi sono regolati dallo Stato, aperti a giovani dai 17 ai 27 anni, hanno una durata compresa tra i sei e i diciotto mesi, possono essere svolti in patria e all’estero. Sono fruiti prevalentemente da giovani donne con livelli d’istruzione superiori alla media. L’impegno pubblico sul tema è motivato anche da uno studio dell’Ufficio federale di statistica che negli anni ’90 aveva rilevato lo scarso coinvolgimento dei giovani nel volontariato.  
﻿Pure in questo caso gli obiettivi coniugano la crescita di consapevolezza e responsabilità sociale﻿ con lo sviluppo professionale dei partecipanti.  
Nel 2002 la normativa è stata modificata per rendere il servizio più attrattivo sia per i giovani sia per le organizzazioni, introducendo una maggiore flessibilità nella durata, rimuovendo il limite minimo di età e allargando il raggio delle attività previste. 
Nel 2011, in corrispondenza con l’abolizione del servizio militare, è stato introdotto il servizio federale volontario: un’iniziativa di lavoro non retribuito, volontario, al servizio della comunità, complementare alle forme di volontariato già esistenti. La finalità è quella di promuovere l’impegno per il bene comune nell’ambito sociale, ecologico, culturale, sportivo, nella protezione civile e nel controllo dei disastri naturali. ﻿Allo stesso tempo rientra nella prospettiva dell’educazione continua. Non ci sono limiti di età, ma una soglia minima d’istruzione, quella del completamento della scuola dell’obbligo. 
L’impegno è normalmente a tempo pieno e la durata generalmente di un anno, anche se alcune forme di flessibilità sono possibili per entrambi gli aspetti. La partecipazione può essere replicata, ma con alcune limitazioni: dopo 18 o 24 mesi, occorre attendere cinque anni prima di presentare una nuova domanda. 
Le sedi di servizio devono essere istituzionalmente rivolte a scopi di utilità generale, nei settori previsti dalla legge. Un aspetto interessante è un obbligo formativo di 25 giornate all’anno, che insieme a una supervisione pedagogica pure obbligatoria dà rilievo alla dimensione educativa dell’istituto. Nel 2015, in corrispondenza con l’arrivo in Germania di un consistente flusso di rifugiati, 10.000 posti aggiuntivi sono stati riservati a loro. Nella prima metà del 2020, i partecipanti al Servizio civile erano quasi 40.000.  
Nell’esperienza tedesca si segnala inoltre una partecipazione significativa di persone in età matura, oltre i 60 anni, in strutture per disabili, progetti educativi e culturali, tutela della natura. 
Il caso tedesco segnala però anche un recente tentativo di promuovere un ibrido tra servizio militare e Servizio civile. Nel 2020 l’allora ministra della difesa Annegret Kramp-Karrenbauer ha lanciato il programma Il tuo anno per la Germania. Consiste in un arruolamento nelle forze armate, ma dopo sei mesi di addestramento il programma prevede﻿ di rimandare i partecipanti nelle regioni di origine per partecipare a﻿ operazioni di soccorso e protezione civile.  
Francia. La Francia dal 1995 dispone di un programma di volontariato internazionale gestito dallo Stato, a differenza di quello britannico. Ogni cittadino maggiorenne, francese o dell’UE, può candidarsi﻿ per svolgere un servizio di durata compresa tra uno e sei anni (perlopiù dura due anni) presso un’organizzazione di solidarietà internazionale riconosciuta dal ministero degli Esteri francese, compresi gli istituti culturali presso le ambasciate francesi all’estero. L’impegno può riguardare sia la risposta a emergenze, sia progetti di sviluppo, educazione e cultura.  
Il paese transalpino si è dotato poi nel 2000 di una prima legge sul Servizio civile ﻿volontario. Negli anni successivi ha cominciato a sviluppare programmi di Servizio civile, dopo l’abolizione del servizio militare obbligatorio (1995), offrendo ai giovani tra i 18 e i 28 anni la possibilità di un servizio a tempo pieno per un periodo compreso tra i sei e i 24 mesi nelle aree della difesa civile e della sicurezza, della coesione sociale e della solidarietà, della cooperazione internazionale, dell’aiuto umanitario.  
Nel 2010 è stato varato il Servizio civico nazionale, destinato ai giovani ﻿tra i 16 e i 25 anni, con una durata compresa tra i ﻿﻿sei e i ﻿dodici mesi, per almeno 24 ore settimanali, effettuato presso organismi senza scopo di lucro o soggetti di diritto pubblico, in Francia e all’estero. Sono nove gli ambiti d’intervento riconosciuti come prioritari: cultura e tempo libero, sviluppo internazionale e azione umanitaria, educazione, ambiente, emergenze, memoria e cittadinanza, sanità, solidarietà, sport. 
Un altro programma, Il volontariato di servizio civico, è invece destinato alle persone con più di 25 anni, per una durata che può arrivare a 24 mesi, presso associazioni o fondazioni riconosciute di utilità pubblica. 
Il sito ufficiale presenta un ampio arco di finalità: mobilitare i giovani nei confronti dell’ampiezza delle sfide sociali e ambientali; proporre un quadro d’impegno entro cui i partecipanti potranno maturare, acquisire fiducia in sé stessi, sviluppare competenze, prendersi del tempo per riflettere sul ﻿proprio futuro, come cittadini e come lavoratori. Ha inoltre l’obiettivo di rappresentare una tappa della vita in cui giovani di tutte le origini sociali e culturali potranno affiancarsi e prendere coscienza della diversità nella società. Nel 2020 l’Agenzia del Servizio ﻿civico ha festeggiato dieci anni di attività, esibendo il risultato di oltre 435.000 giovani «solidali e formati al civismo». 
Su questa architettura si è innestata una nuova iniziativa promessa dal presidente Macron in occasione della sua vittoriosa campagna presidenziale del 2017, e che ha preso avvio in forma sperimentale nel 2019: un ﻿Servizio nazionale universale (SNU), in parte obbligatorio, in parte facoltativo. Per come è stato concepito e presentato, si tratta di un ibrido tra servizio militare e Servizio civile. Dovrebbe essere svolto da tutti i giovani intorno ai 16 anni, al termine della scuola dell’obbligo, prevedendo una sessione di un mese, con un primo periodo di due settimane di convivenza al di fuori del proprio dipartimento (le province francesi), poi una seconda fase di 84 ore (due settimane) dedicate ad attività d’interesse pubblico in una struttura abilitata, un’associazione oppure un corpo in uniforme. Una terza fase prevede ﻿poi un ﻿Servizio volontario della durata di almeno tre mesi, che potrà prendere tre direzioni: quella del Servizio civile già esistente; quella di un arruolamento nelle riserve operative dell’esercito o della gendarmeria; quella di un volontariato di lunga durata presso un’associazione. 
Secondo il governo, il programma dovrebbe contribuire a sviluppare una «cultura dell’impegno» e ad accrescere «la coesione e resilienza della nazione». Macron ha dichiarato di voler dare ai giovani «cause da difendere e battaglie da combattere, negli ambiti sociale, ambientale e culturale». Va ricordato che in Francia i giovani già partecipano obbligatoriamente a una «giornata di cittadinanza e difesa», che sarebbe sostituita dal nuovo programma. 
Il sito ufficiale del SNU presenta quattro finalità, in cui gli obiettivi classici del Servizio civile sono preceduti da un’enfasi sullo spirito nazionale: far vivere i «valori repubblicani»; rafforzare la coesione nazionale; sviluppare una cultura dell’impegno; accompagnare l’inserimento sociale e professionale.  
La comunicazione governativa ha molto enfatizzato la dimensione della mescolanza sociale e culturale, insieme a quelle del civismo e dell’identificazione nazionale. Come ha dichiarato Sarah El Haïry, segretaria di Stato alle questioni della gioventù e dell’impegno sociale, «è un momento di coesione tra giovani che non hanno scelto di stare insieme», con la finalità di «vivere un tempo di Repubblica negli atti». Concetti ribaditi in un tweet: «Il SNU è un tempo nuovo. Un momento che conterà nella vita di ogni giovane cittadino, in cui potrà incontrare delle persone che altrimenti non avrebbe mai incrociato. È un progetto che punta a far condividere i principi e l’ideale della Repubblica». 
Nel primo esperimento sono stati coinvolti 2.000 giovani, di cui 50 con disabilità, su 4.000 candidati, provenienti da 13 dipartimenti. Sono stati impegnati in raduni di dieci giorni (i cosiddetti «soggiorni di coesione»), al di fuori del loro dipartimento, in cui hanno ricevuto nozioni di primo soccorso, orientamento sulle mappe geografiche e altri apprendimenti basilari. Più avanti hanno dedicato altre due settimane al lavoro su progetti locali.  
Le modalità previste, comprensive di convivenza in strutture collettive, uniforme, sveglia alle 7, canto dell’inno nazionale, saluto alla bandiera, rimandano ai simboli e ai riti del servizio militare. I responsabili sono sia militari sia civili, impegnati in attività associative ed educative. La stessa «obbligatorietà» sarebbe legalmente possibile soltanto militarizzando il servizio: in caso contrario, lo Stato francese rischierebbe di cadere sotto l’accusa di imporre ai giovani una forma di lavoro forzato.  
Nel 2020 la pandemia ha bloccato il programma, che è stato successivamente rilanciato. Il bando per il 2022 prevede 50.000 posti, con tre «soggiorni di coesione» distribuiti tra febbraio e luglio e destinati a giovani di età compresa tra i 15 e i 17 anni. 
Secondo il sito ufficiale del SNU, il programma intende «rafforzare le attività fisiche e di coesione», e insieme promuovere «momenti di scambio e di riflessione collettiva sull’omofobia, la radicalizzazione, o anche l’uguaglianza uomo-donna». Guardando a questi sommari accenni ai contenuti, spicca da una parte il vago sapore militare dell’addestramento fisico e di gruppo, dall’altra un’agenda rivolta a contrastare, neppure troppo implicitamente, i presunti capisaldi dell’ideologia islamista. Più importante delle attività concrete e degli obiettivi di servizio alla società﻿ per le autorità francesi sembra essere l’esperienza della convivenza, della collaborazione tra giovani di origine diversa, dell’instillazione di valori «repubblicani», ossia di adesione alla nazione e ai suoi principi. 
Secondo Sarah El Haïry, durante il mese di convivenza i partecipanti seguiranno per tutta la giornata dei laboratori sui valori della Repubblica, le istituzioni, l’impegno sociale, la cultura, l’accesso ai diritti, l’ecologia. Poi saranno impegnati per due settimane, in uniforme, come previsto dalla norma istitutiva, in una missione d’interesse generale, presso un servizio pubblico o un’associazione. Seguirà il periodo di almeno tre mesi, per chi lo vorrà, di «impegno cittadino volontario», nelle tre forme già descritte in precedenza. 
Nel 2024, con due anni di anticipo sulla data inizialmente prevista (2026) il SNU dovrebbe diventare obbligatorio, impegnando 800.000 giovani all’anno. Tra i problemi sollevati, oltre a quello del profilo semi-militare del programma, è stato posto in rilievo quello non banale dei costi: da 2,4 a 3 miliardi di euro all’anno, a regime. 

Tirando le fila 



Questa breve rassegna consente di mettere a fuoco alcuni caratteri salienti del Servizio civile nel mondo. Abbiamo incontrato anzitutto uno schema sufficientemente condiviso, quello di un periodo d’impegno intensivo dedicato a scopi di utilità sociale, destinato soprattutto alla popolazione giovanile e ricompensato con un minimo corrispettivo economico. Le forme che il servizio può assumere sono però molto varie. Lo schema che proponiamo alla tabella 1, rielaborando uno spunto di ﻿Eva Kuti, propone un quadro sintetico, distribuendo i casi secondo due variabili: l’obbligatorietà e la remunerazione. Comprende anche casi speciali, come i lavori socialmente utili imposti dai tribunali e le attività di tirocinio previste da vari percorsi formativi, che qui non abbiamo preso in considerazione. 
Merita un approfondimento invece la distinzione fondamentale riguardante la differenza tra programmi obbligatori, gestiti dallo Stato, e programmi volontari, con una pluralità di enti di gestione, pubblici e nonprofit. Fino a qualche anno fa si sarebbe potuta immaginare una linea evolutiva, che passava dall’obbligatorietà alla volontarietà, associando la volontarietà a contesti più democratici e socialmente aperti. La nostalgia recentemente emersa per forme di ﻿Servizio nazionale obbligatorio nel caso francese, e in parte in quello tedesco, ammonisc﻿e però a non dare per scontata questa linearità evolutiva. Alcuni governi e attori politici stanno rivalutando a quanto sembra una caratteristica del servizio militare obbligatorio, quella di alimentare l’identità e la coesione nazionale mescolando giovani di diversa estrazione sociale. Sfidati dall’individualismo e dalla frammentazione sociale, operano una rilettura nostalgica e romanticizzata della coscrizione obbligatoria, caricando il Servizio civile del compito arduo di rilanciare valori nazionali apparentemente in declino. Come vedremo nelle conclusioni, il punto è rilevante anche per il caso italiano, giacché in Parlamento sono stati depositati diversi disegni di legge per l’introduzione di un Servizio civile obbligatorio.  
TAB. 1. Tipi di programmi di Servizio civile
	 	 	Obbligatorietà 
	 	 	Sì
	No

	Corresponsione di un compenso
	Sì
	Servizio civile come condizione per accedere a indennità di disoccupazione 
Servizio civile alternativo al servizio militare
	Servizio civile come periodo di impegno intensivo, promosso da politiche dedicate  
Impiego transitorio per disoccupati

	No
	Servizio civile come pena alternativa o misura di rieducazione per i condannati 
Servizio civile come obbligo formativo
	Attività volontaria regolare e organizzata




Un’altra distinzione importante riguarda il ruolo rispettivo dello Stato e delle organizzazioni della società civile. Entrambi gli attori collettivi possono rivestire sia il ruolo di finanziatori sia quello di gestori del Servizio civile. 
Si può individuare in proposito un continuum. A un estremo, sul polo statocentrico, si può collocare il caso cinese: qui lo Stato finanzia e gestisce in modo centralistico il Servizio civile, spesso inviando gli operatori volontari in lontane province, come ﻿avviene anche in diverse esperienze africane. Sul polo opposto troviamo invece il caso britannico: qui tradizionalmente le organizzazioni della società civile non solo gestiscono l’allocazione degli operatori volontari in sedi ﻿stabilite﻿, con compiti specifici, ma provvedono anche al reperimento dei fondi necessari. In Italia, come in Francia e in Germania, lo Stato assume il ruolo di finanziatore, ma l’organizzazione delle opportunità di servizio sul territorio può essere demandata sia ad attori pubblici sia a organizzazioni della società civile.  
Una questione controversa riguarda la relazione del Servizio civile con i progetti governativi, specialmente in Stati coinvolti in conflitti o dai dubbi standard democratici. Il Servizio civile può essere rivolto a scopi di costruzione dell’identità nazionale, come avviene tuttora in Africa, anche cercando di superare le divisioni etniche. Può rispondere a una strategia morbida di gestione delle minoranze e delle tensioni interne, come nel caso israeliano. Può essere usato come proiezione di una presenza pervasiva dello Stato centrale nelle aree periferiche, come nel caso cinese. 
L’idea di un triplice beneficio, per i beneficiari del servizio, per i partecipanti e per la società nel suo complesso﻿, è largamente attestata e variamente declinata. Nella pratica, come abbiamo visto, la combinazione delle tre istanze è tutt’altro che scontata e la stessa utilità dell’esperienza, sia per i partecipanti sia per i beneficiari, non di rado è stata posta in discussione. 
Un aspetto che a volte rimane implicito, a volte emerge invece più chiaramente, è poi il tentativo di rispondere con il Servizio civile ai problemi della disoccupazione giovanile. Questa funzione nemmeno troppo latente può essere proposta in forme vincolanti e moraleggianti, nella tradizione dell’obbligo del lavoro per i disoccupati che ricevono sussidi, o in forme più leggere e volontarie: il Servizio civile come opportunità occupazionale di riserva per chi non è riuscito a trovare un vero lavoro, o come uno strumento per spostare di un anno la ricerca del lavoro e purtroppo, in molti casi, la condizione di disoccupato. Se le ragioni sono comprensibili e anche giustificate, questo ricorso al Servizio civile per altri scopi apre degli interrogativi: sulla genuinità delle motivazioni dei partecipanti, sulla loro tenuta, sulla qualità delle prestazioni rese, sull’immagine che rischia di proiettarsi sui programmi di Servizio civile. 
La varietà dei significati e delle funzioni accompagna il Servizio civile. Ne accresce l’attrattiva politica e la popolarità sociale, ma rischia anche costantemente di indebolirne lo statuto e la missione. 
Abbiamo lasciato da parte infine il Servizio civile per gli anziani. Con l’allungamento della vita media e il miglioramento delle condizioni di salute, si è formato nel mondo, e non solo nei paesi più sviluppati, un ampio pubblico potenzialmente disponibile per assumere o rafforzare un ruolo socialmente attivo, grazie al tempo disponibile e alle esperienze acquisite. Si delinea la prospettiva di una cittadinanza attiva promossa dalle politiche pubbliche e collocata ai due poli delle biografie professionali: nella fase iniziale, prima dell’ingresso nel mercato del lavoro o comunque nell’età giovanile, e dopo l’uscita dall’occupazione. Incanalare le energie dei giovani pensionati ancora in buona salute e rispondere al loro desiderio di dedicarsi ad attività socialmente utili è un ambito emergente delle politiche per la cittadinanza attiva. In Italia sono già ﻿operanti alcune sperimentazioni che, come si vedrà successivamente, stanno proponendo iniziative anche congiunte con quelle destinate ai giovani, per favorire la riconnessione e lo scambio tra le generazioni. Riprenderemo nei prossimi capitoli potenzialità e interrogativi di queste proposte.
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Nuove prospettive e differenti  impieghi del Servizio civile 



Negli ultimi anni, in Italia il Servizio civile è cresciuto d’importanza nella cassetta degli strumenti di cui il governo nazionale si serve per rispondere a diversi obiettivi politicamente auspicabili: sul fronte delle politiche giovanili, e in modo particolare ﻿per favorire l’﻿occupabilità dei giovani, ﻿sostenere l’ingresso di giovani negli enti del ﻿terzo settore e ﻿negli ﻿enti pubblici ma non solo. Già negli scorsi anni, come abbiamo ricordato, diversi progetti specifici collegati a emergenze o a grandi eventi avevano fatto ricorso al Servizio civile per coinvolgere i giovani, proporre esperienze di partecipazione attiva a sfide di rilievo nazionale, aumentare il volume delle risorse umane poste a disposizione delle autorità competenti. 
Di recente, nell’orizzonte della ripresa post-pandemica, anche il PNRR lo cita, nell’ambito dei programmi sperimentali d’innovazione con cui si propone di rilanciare lo sviluppo nazionale, recuperando alcuni dei ritardi strutturali che condizionano il futuro del paese. Da ultimi, i tragici eventi bellici in Ucraina hanno risvegliato l’attenzione su un filone di attività connesso alla tradizione del Servizio civile, ma finora poco valorizzato: quello della promozione della pace. 
Il Servizio civile conferma così la sua natura di risorsa duttile e polivalente, delle cui potenzialità le autorità nazionali appaiono oggi più consapevoli del passato. Non mancano tuttavia alcune perplessità: il Servizio civile si scompone in diversi rami, rivolti a obiettivi di varia natura, faticando ad assumere un’identità unitaria e un profilo riconoscibile. Forse anzi vedendo scolorire quello che aveva almeno in parte costruito negli scorsi vent’anni. 
Il Servizio civile digitale 



Una delle ultime sperimentazioni riguarda il Servizio civile digitale, nato nel 2021 in accordo con il ministero per l’Innovazione tecnologica e la transizione digitale nell’ambito del più vasto programma Repubblica ﻿digitale del PNRR. Si tratta di un percorso che si pone l’obiettivo di migliorare le competenze digitali nel nostro paese che, come è noto, presenta rilevanti divari e lacune anche tra i più giovani. Secondo quanto rilevato da Openpolis a partire da dati Eurostat, l’Italia nel 2020 si trovava abbondantemente al di sotto, di ben 20 punti percentuali, rispetto alla media UE delle competenze digitali dei giovani tra 16 e 19 anni, assestandosi al 64% contro l’84% della media dei giovani europei. 
Il ﻿Digital Skill Index ha rilevato inoltre che per ciò che attiene alla cosiddetta Generazione Z, ovvero i nati tra il 1995 e il 2010, i giovani detengono competenze avanzate per quel che concerne l’utilizzo dei social media e nella navigazione web, ma meno di uno su cinque (il 19%) pensa di possedere competenze necessarie per il mondo del lavoro. 
Più in generale il DESI (Digital Economy and Society Index)﻿, che sintetizza 33 indicatori riguardanti il capitale umano (competenze digitali), la connettività (infrastrutture digitali sicure e sostenibili), la trasformazione digitale delle imprese e i servizi pubblici digitali, ﻿rileva che nel 2021 l’Italia è ancora ﻿agli ultimi posti in quanto a competenze digitali. Solo il 42% delle persone comprese tra i 16 e i 74 anni infatti, secondo questa rilevazione, possiede competenze digitali di base (la media UE è 56%) e solo il 22% detiene competenze digitali definite superiori a quelle di base (la media UE è 31%). L’Italia, infine﻿, è ultima in Europa per quel che riguarda il numero di laureati in discipline ICT (1,3% dei laureati contro una media UE del 3,9%, mentre paesi come Finlandia, Irlanda ed Estonia superano abbondantemente il 7%). 
Il Servizio civile universale, in questo quadro piuttosto preoccupante, è stato individuato dal governo come uno strumento di politica attiva, che interviene per porre rimedio a una delle problematiche più attuali e rilevanti dell’Italia contemporanea: non solo per quanto riguarda la preparazione professionale dei giovani, ma ﻿anche ﻿per la stessa adeguatezza del sistema-paese di fronte alle sfide della trasformazione digitale. 
Gli obiettivi del Servizio civile universale digitale sono stati quindi sintetizzati in quattro punti: 
1) rafforzare le competenze digitali e il capitale culturale dei giovani volontari e avviarli così al﻿l’acquisizione del ruolo di «facilitatore digitale», per essere coinvolti in interventi di inclusione digitale; 
2) promuovere lo sviluppo e il potenziamento delle competenze digitali di altri cittadini, grazie a servizi di supporto e di «facilitazione digitale»; 
3) potenziare le competenze digitali degli enti di Servizio civile universale;  
4) sostenere l’inclusione digitale come parte integrante dei servizi di assistenza rivolti a specifiche comunità o categorie di persone. 
I 2.400 giovani che parteciperanno ai progetti dovranno quindi sviluppare servizi di alfabetizzazione e facilitazione digitale per i più «fragili», come per esempio gli anziani, e per le organizzazioni di cui faranno parte. Gli operatori stessi potranno essere supportati da un percorso di capacity building per tutta la durata del Servizio civile. In particolare, potranno approfondire l’amministrazione aperta digitale, la ﻿strategia nazionale per le competenze digitali, il modello del servizio di facilitazione digitale nonché la figura del facilitatore digitale e i servizi digitali pubblici.  
L’obiettivo del governo è molto ambizioso: entro il 2024 10.000 operatori del Servizio civile potranno fornire competenze digitali a un milione di cittadini. In più﻿, grazie all’attivazione di ﻿3.000 punti di facilitazione digitale, altri due milioni di cittadini, di tutte le età, potranno essere formati. 

Il Servizio civile ambientale 



Accanto al Servizio civile digitale, e sempre nell’ambito del PNRR missione 2 «Rivoluzione verde e transizione ecologica», all’inizio del 2022 è stato promosso il Servizio civile ambientale, anch’esso con carattere sperimentale e rivolto a una platea di 1.000 giovani. 
In questo caso i giovani possono partecipare a progetti chiaramente ispirati ad alcuni degli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile e in particolare: 
– ﻿porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile (obiettivo 2); 
– fornire un’educazione di qualità, equa e inclusiva, e un’opportunità di apprendimento per tutti (obiettivo 4); 
– rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, resilienti e sostenibili (obiettivo 11); 
– garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo (obiettivo 12); 
– promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico (obiettivo 13); 
– proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre (obiettivo 15). 


I progetti dovranno quindi riguardare attività che possano preparare i giovani ad affrontare le sfide ambientali, promuovendo lo studio delle discipline scientifico-tecnologiche STEM ﻿(Science, Technology, Engineering and Mathematics). 
La necessità di investire in formazione tecnica e scientifica che emerge in questa sperimentazione si rileva in molte recenti analisi. Così come per quanto concerne le competenze digitali, in Italia i giovani laureati in materie scientifiche sono nettamente al di sotto della media europea. Se ﻿per esempio in Irlanda i giovani laureati in materie scientifiche e tecnologiche tra i 20 e i 29 anni sono 37 ogni 1.000 residenti (anno 2019, ﻿fonte Eurostat), in Italia sono soltanto ﻿16, quindi oltre venti punti in meno, mentre la media UE è di 21,5.  
Come ha messo in evidenza Openpolis, la bassa quota di laureati in discipline come matematica, fisica, ingegneria, informatica e scienze﻿ dipende da un preoccupante livello di apprendimento: inferiore alle medie europee, per queste materie, già tra gli alunni delle scuole primarie e secondarie. Non solo, in Italia persiste ancora una netta dicotomia tra le materie cosiddette umanistiche e quelle scientifiche: solo il 26,7% dei top performers in lettura lo sono anche in matematica e scienze. Questo significa che gli studenti più bravi sul versante umanistico solo in poco più di un caso su quattro possiedono anche elevate competenze in matematica e nelle scienze. Nel confronto internazionale si tratta di un dato molto basso, sensibilmente inferiore alla media OCSE del 36,3%. Tale dicotomia tra materie umanistiche e scientifiche appare datata. Sempre più infatti, nell’affrontare sia le tematiche digitali sia quelle ambientali, si tende a privilegiare un approccio trasversale, interdisciplinare. Non a caso, l’acronimo STEM si è arricchito della A che concerne le arti, dando vita alle cosiddette discipline STEAM. Sviluppare queste discipline significa quindi avvalersi di approcci più laboratoriali e cooperativi, aprendosi quindi a modelli molto più vicini a quelli legati all’innovazione tecnologica, come l’open innovation o il design thinking, che in Italia sono ancora collegati, paradossalmente, soltanto alle discipline scientifiche, talvolta ancora denominate «dure». 
A questo quadro si sommano poi i divari sociali e regionali che, purtroppo, continuano a caratterizzare il nostro paese. Questi divari riguardano anche e significativamente le questioni legate al genere. Se, come abbiamo visto, i giovani italiani hanno competenze più scarse, e scelgono meno frequentemente le discipline STEM, gli stereotipi di genere contribuiscono ad allontanare ancor più le ragazze da percorsi formativi di tipo scientifico o tecnologico, nonostante alcuni recenti progressi. Un esempio per tutti: in Italia i﻿ laureati in ingegneria sono al 73,5% uomini, mentre la media dei laureati vede una prevalenza femminile che raggiunge quasi il 60% del totale. 
Il Servizio civile ambientale, in questo senso, è visto dal governo come uno strumento per provare a colmare i divari territoriali e di genere, dal momento che il Servizio civile, come già ricordato, riguarda soprattutto le ragazze e vede una più ampia diffusione al Sud rispetto al Nord del paese.  
Anche in questo caso, infatti, il Servizio civile propone un percorso di capacity building di tipo formativo durante tutto il percorso dell’esperienza, quindi prima dell’avvio dei progetti per i coordinatori dei programmi, durante l’esecuzione dei progetti con incontri di monitoraggio e﻿d eventuali approfondimenti e un confronto finale a seguito della conclusione dei progetti. Tutte queste attività verranno messe in campo a cura del Dipartimento per le Politiche giovanili e il Servizio civile universale e del ministero della Transizione ecologica. 

Il Servizio civile per gli anziani 



Fin dalla sua istituzione ci si è domandati se il Servizio civile potesse essere aperto anche a categorie di cittadini diversi dai giovani. Già nel 2003 la legge regionale 20 dell’Emilia﻿-Romagna apriva l’istituto a cittadini «adulti e anziani», specificando che in questo caso il loro servizio sarebbe stato gratuito. Successivamente anche altre regioni, come il Veneto e le Marche﻿, hanno proposto iniziative di Servizio civile regionale specifica﻿mente dedicate agli anziani. Si tratta per lo più di programmi che coinvolgono cittadini che hanno più di 60 anni di età e che sono titolari di pensione. Intorno agli anni 2010-2012 il dibattito relativo al﻿l’istituzione di una forma ad hoc di Servizio civile dedicata agli anziani è divenuto più intenso﻿,﻿ mentre negli ultimi anni, nonostante siano proseguite le attività di Servizio civile regionale, sono state solo sporadiche le proposte per un Servizio civile post-lavoro. Il tema è molto interessante perché l’Italia, da questo punto di vista, rappresenta un paese ove sarebbe possibile e auspicabile sperimentare forme di volontariato istituzionalizzato dedicate alla popolazione anziana. In Italia la popolazione anziana con più di 65 anni supera i 13 milioni di persone: come è noto siamo il paese più anziano d’Europa, con un indice di vecchiaia 182 (ma che in alcune regioni, come ﻿per esempio la Liguria﻿, arriva a 262), che significa che in Italia ﻿﻿ogni 100 giovani ci sono 182 anziani. Di questi 13 milioni di italiani anziani quasi un terzo vive solo ma, a differenza di quanto accadeva per le generazioni precedenti, i baby-boomer che oggi compiono﻿ 65 anni non si sentono affatto anziani: anche grazie a una disponibilità maggiore di tempo libero e denaro, quando non devono fornire aiuto a figli e nipoti, raccolgono quote importanti di intensi consumatori e viaggiatori incalliti. Il demografo Roberto Volpi li ha chiamati «vecchiovani» per sottolineare il comportamento di quanti continuano a vivere ﻿come quando erano giovani, cercando il più possibile di contrastare i segni dell’età. Questa generazione non sembra tuttavia incline solo ad attività ricreative, ma anzi sembra farsi protagonista di nuovi modelli di invecchiamento, in cui trova﻿no posto anche l’autorealizzazione, la possibilità di partecipare ad attività creative e socialmente significative, che consentono di migliorare competenze e abilità o anche di scoprirne di nuove. In questo senso le proposte che arrivano dai – pochi – progetti di Servizio civile dedicati agli anziani sembrano non del tutto in linea con i bisogni della ﻿Me-generation, perché spesso ﻿gli anziani vengono coinvolti soltanto in iniziative legate ad attività di vigilanza e ausilio al traffico davanti alle scuole o per la guardiania di parchi e musei. I «super adulti», come sono stati pure recentemente definiti, se adeguatamente coinvolti in attività di volontariato istituzionalizzato, potrebbero trovare un luogo in cui esprimere meglio il grande potenziale che ancora percepiscono di avere e combattere così i pregiudizi – o le necessità – che ancora li relegano nel ruolo di nonni o, più in generale, di over. 

﻿Altre sperimentazioni e progetti speciali: dai terremoti alle Olimpiadi 



Nel 2022 è stato sottoscritto un accordo che vede l’impegno degli operatori volontari in Servizio civile per i ﻿Giochi invernali 2026 a Milano e Cortina, similmente a quanto accaduto nel 2015 in occasione di Expo Milano, che aveva visto la partecipazione di 113 giovani. 
Proprio il 2015 era stato caratterizzato da una pluralità di sperimentazioni e bandi relativi ad eventi specifici: durante il governo Renzi era stato emanato infatti un bando speciale per la presentazione dei progetti per invalidi e ciechi che aveva interessato quasi ﻿1.000 volontari. 
Sempre nel 2015 è nato il Bando sperimentale Servizio civile in Europa, cofinanziato dall’Unione ﻿europea nell’ambito del programma International Volunteering Opportunities for All (IVO4ALL). In questa sperimentazione sono stati coinvolti circa 50 volontari rientranti nella categoria dei NEET o tra coloro che provengono da famiglie e regioni a basso reddito. È proprio in occasione di questo bando sperimentale che si è fatta via via più stretta la connessione tra l’istituto del Servizio civile e le politiche giovanili rivolte a ragazzi a rischio di emarginazione sociale﻿, connessione  che rappresenta uno degli assi portanti dell’impostazione dell’attuale Servizio civile universale. 
Precedentemente erano stati promossi alcuni bandi straordinari come, per esempio, in occasione del terremoto che aveva interessato l’Abruzzo nel 2009; e nel gennaio 2013, quando, a seguito del sisma che aveva colpito nel maggio 2012 Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia, si aprì per 500 operatori volontari la possibilità di svolgere delle attività per le popolazioni colpite dal disastroso evento. 
Analogamente nel 2017, quando il terremoto colpì il ﻿Centro Italia, si avviò un bando ad hoc per 1.599 operatori in Servizio civile da impiegare nelle aree colpite dalle scosse sismiche che si succedettero dal 24 agosto in poi. I progetti, anche in questo caso, erano finalizzati «alla ripresa della vita civile delle comunità colpite dagli eventi sismici e a favorire il ritorno delle popolazioni alla normalità».  
In questi casi si riscontra un’alta percentuale di domande da parte di giovani volontari residenti nei territori colpiti dai sismi, con una prevalenza delle ragazze (65%) e con una scolarità mediamente più alta (﻿il 76% era laureato, contro il 34% degli operatori volontari in Servizio civile del bando ordinario di quella stessa annualità; ﻿fonte ASC, Arci Servizio civile). 
Nel 2018, con la sperimentazione di misure aggiuntive introdotte dal decreto legislativo ﻿n. 40 del 2017, 1.236 giovani sono stati avviati in Servizio civile in 151 progetti sperimentali, in Italia e all’estero, che favoriscono la partecipazione di giovani con minori opportunità e, limitatamente ai progetti da realizzarsi in Italia, offrono la possibilità di svolgere un periodo di servizio, della durata massima di tre mesi, in uno dei paesi dell’Unione europea o, in alternativa, di usufruire per lo stesso periodo, di un tutoraggio finalizzato alla facilitazione dell’accesso al mercato del lavoro. 
La duttilità dell’istituto e la crescente tendenza dei decisori pubblici a ricorrervi come forma di risposta a problemi ed esigenze del territorio è confermata da un’altra recente notizia: in Piemonte la giunta regionale ha annunciato, nella primavera del 2022, l’avvio di un progetto di Servizio civile regionale come risposta al fenomeno delle cosiddette baby-gang. L’iniziativa, finanziata con oltre 600.000 euro, ha come obiettivo il contrasto della povertà educativa e l’impegno degli operatori nella costruzione di relazioni di fiducia con i minori a rischio, orientandoli alla fruizione delle risorse del territorio, a valorizzare i loro talenti, a trovare risposte ai loro bisogni. 

Caschi bianchi e Corpi civili di pace 



È inevitabile, nel momento in cui scriviamo (primavera 2022), sotto l’impatto dell’aggressione russa in Ucraina, riandare alla storica matrice del Servizio civile e alla sua missione originaria: promuovere una forma non violenta di difesa e diffondere una cultura di pace.  
Come abbiamo rilevato nel primo capitolo, nella storia dell’istituto altri significati hanno preso il sopravvento, soprattutto dopo l’abolizione della leva obbligatoria e la nascita del Servizio civile volontario. La matrice pacifista, tuttavia, non è mai venuta meno. Continua a essere riportata nei testi normativi e nei pronunciamenti dei maggiori enti gestori, storicamente e culturalmente legati alla tradizione dell’obiezione di coscienza. Oggi l’emergenza bellica ripropone l’attualità del nesso tra Servizio civile e impegno per la pace tra i popoli. La sfida consiste nel tradurre questa finalità in attività concrete e significative verso cui indirizzare i giovani. 
Ricordiamo qui brevemente come la promozione della pace si è tradotta nell’esperienza del Servizio civile italiano. Il primo progetto sperimentale di difesa civile, non armata e non v﻿iolenta, risale al 2011, quando uscì il primo bando Caschi bianchi, oltre le vendette, promosso dall’associazione Comunità Papa Giovanni XXIII, da FOCSIV e da Caritas ﻿italiana, con l’obiettivo di fornire un contributo alla trasformazione dei conflitti in modo non v﻿iolento. I beneficiari erano le famiglie albanesi che, sulla base dell’antico codice consuetudinario denominato kanun﻿, dovevano sottostare all’obbligo della vendetta di sangue. Al bando avevano partecipato sei giovani volontari. 
Successivamente, e precisamente nel 2013, con la legge finanziaria 147 approvata il 27 dicembre, sono stati istituiti, sempre in via sperimentale, i Corpi civili di pace. Il legislatore si impegnava a inserire nei successivi tre anni 500 operatori volontari, da impiegare in azioni di pace non governative nelle aree di conflitto o a rischio di conflitto, nonché nelle aree di emergenza ambientale. In realtà i due bandi che si sono susseguiti (e che hanno sempre mantenuto la denominazione di «sperimentale») hanno proposto progetti per un numero decisamente minore di giovani. Nel 2017 e nel 2019 i posti a disposizione sono stati infatti solo 130. 
L’esperienza dei Caschi bianchi è comunque proseguita come Servizio civile all’estero, continuando ad essere promossa da organizzazioni dell’ambito cattolico, che hanno aumentato in modo consistente il numero di posti disponibili. Nel 2019, prima della crisi pandemica, erano stati offerti 456 posti all’estero. Riportiamo una testimonianza: 
Mi sono presa una pausa tra la triennale e la magistrale. Sono stata in Indonesia, sì proprio così lontano. Ho fatto un lavoro bellissimo con le donne di quell’isola sperduta, per analizzare la loro condizione, raccogliere le loro storie e aiutarle a uscire da una condizione di oppressione e violenza di cui non avevano piena consapevolezza. E poi sì, al mio ritorno ho fatto la magistrale in antropologia culturale e ora spero di fare la ricercatrice in questo ambito. Forse lo avevo già capito, ma andare lontano mi è servito moltissimo. 


La guerra in Ucraina ha rila﻿nciato la prospettiva di un Servizio civile internazionale, in luoghi di conflitto o di emergenza umanitaria, rivolto alla realizzazione di obiettivi di pacificazione, superamento dei conflitti, ricostruzione delle infrastrutture comunitarie distrutte, cura dei traumi, reinserimento degli ex﻿﻿ combattenti. Già nel mese di marzo 2022 il Tavolo ecclesiale Servizio civile ha lanciato la proposta dell’impegno dei Corpi civili di ﻿pace in un grande progetto straordinario da svolgersi sia in Ucraina, a ostilità cessate, sia nei paesi confinanti. Siamo ancora in una fase di ideazione politica, ma se il nostro paese vorrà ﻿prendere parte alla ricostruzione post-bellica, i Corpi civili di pace potrebbero rivestire un ruolo significativo, con il valore aggiunto di un’auspicabile partecipazione giovanile. 
Non casualmente forse, proprio in questo contesto è stato pubblicato un avviso (maggio 2022) da parte del dipartimento per le Politiche giovanili e il S﻿ervizio civile universale, relativo alla presentazione di progetti per l’avvio al servizio di 250 volontari da impegnare in una nuova «sperimentazione» dei Corpi ﻿civili di pace, di cui 225 per progetti da realizzare all’estero e 25 per progetti da realizzare in Italia. Merita di essere riportato l’elenco degli obiettivi a cui dovrebbero rispondere i progetti, suddivisi come prevede la legge nelle due classi delle «aree di conflitto» e delle «aree di emergenza ambientale». 
Aree di conflitto, a rischio di conflitto o post-conflitto 
1) sostegno ai processi di democratizzazione, di mediazione e di riconciliazione;  
2) sostegno alle capacità operative e tecniche della società civile locale, anche tramite l’attivazione di reti tra persone, organizzazioni e istituzioni, per la risoluzione dei conflitti;  
3) monitoraggio del rispetto dei diritti umani e del diritto umanitario;  
4) attività umanitarie, inclusi il sostegno ai profughi, ﻿agli sfollati e ﻿ai m﻿igranti, il reinserimento sociale degli ex ﻿combattenti, la facilitazione dei rapporti tra le comunità residenti e i profughi, ﻿gli sfollati e ﻿i migranti giunti nel medesimo territorio;  
5) educazione alla pace.  


Aree di emergenza ambientale 
1) sostegno alla popolazione civile che fronteggia emergenze ambientali, nella prevenzione e gestione dei conflitti generati da tali emergenze in ﻿paesi esteri;  
2) sostegno alla popolazione civile che fronteggia emergenze ambientali, nella prevenzione e gestione dei conflitti generati da tali emergenze in Italia.  


Il lungo elenco dei paesi interessati non comprende l’Ucraina, ancora teatro di guerra, ma l’impostazione dell’avviso fornisce un’idea più precisa delle potenzialità e dei possibili impieghi operativi dei corpi civili di pace una volta superata la fase più violenta del conflitto. I numeri esigui dei partecipanti, e quindi dei progetti concretamente realizzabili, confermano che siamo ancora in una fase sperimentale, ma vale la pena di sottolineare la ripresa d’iniziativa italiana sul terreno della pacificazione internazionale mediante una forma di Servizio civile. 

Tra identità riconoscibile e risposte ai bisogni 



Come ha mostrato questo sintetico aggiornamento, il Servizio civile ha conquistato un posto riconosciuto in diversi capitoli delle politiche pubbliche. L’obiettivo dell’occupabilità dei giovani, assurto a valore centrale, si combina con varie priorità nazionali, come mostra lo stesso PNRR. La tendenza era già apparsa in diversi frangenti degli scorsi anni, sia quando si è trattato di eventi tragici e imprevisti come i terremoti, sia in occasione di eventi programmati come Expo Milano 2015 o le Olimpiadi invernali. Ora il ricorso al Servizio civile sembra diventare più preciso e finalizzato, innestandosi nelle politiche nazionali di risposta a grandi sfide sistemiche. 
Finora meno esplorato è invece il versante internazionale, in cui la guerra russo-ucraina ha palesato l’urgenza di rinnovare l’impegno per la promozione della pace e la ricostruzione delle aree devastate, coinvolgendo i giovani in progetti di alto significato civile. L’attualità ha riportato in auge la motivazione originaria del Servizio civile, ponendo la questione della traduzione operativa di ideali tornati attualissimi anche in Europa. 
Nelle nuove prospettive delineate l’accento si sposta, per così dire, dall’istituto del Servizio civile, come esercizio di cittadinanza attiva, ai compiti operativi che dovrebbe svolgere e agli obiettivi sociali a cui potrebbe rispondere. Un rischio di frammentazione si profila, con la perdita di un’ispirazione unitaria, anche perché le varie branche del Servizio civile farebbero capo ad autorità diverse. Alla tendenza all’allargamento semantico contribuiscono altresì le proposte riaffioranti di Servizio civile per gli anziani. 
L’equilibrio tra impostazione unificante e compiti da declinare secondo logiche di servizio utile al paese, tra sviluppo di cittadinanza e realizzazioni operative, tra regia dello Stato e collaborazione con le autonomie locali e i soggetti sociali, è certamente un punto qualificante e insieme una sfida permanente del Servizio civile. Potremmo dire che il nesso tra «servizio» e «civile» tende oggi a essere ridefinito con un’accentuazione del primo termine, a implicito e tendenziale discapito del secondo, pur cogliendo l’eccezione (limitata) dei corpi civili di pace. L’incremento di visibilità e di consenso è benvenuto, ma non dovrebbe intaccare gli altri valori in gioco in questa complessa e delicata partita.




Conclusioni. Servizio civile e patto di cittadinanza. Se non ﻿esistesse, bisognerebbe inventarlo



Come abbiamo visto in queste pagine, il Servizio civile si configura, anche a livello internazionale, come un’attività istituzionalmente promossa, anche se non necessariamente gestita dall’amministrazione pubblica, rivolta prevalentemente alla popolazione giovanile, temporanea, mirante a promuovere in svariati modi l’impegno sociale a favore di cerchie più o meno prossime di potenziali beneficiari o della comunità nel suo complesso. Un istituto dunque finalizzato a sviluppare esperienze di cittadinanza attiva, collegato all’idea di promozione della pace o di difesa non armata della patria. In cambio di questo impegno, lo Stato (o altri donatori, come nel Regno Unito) riconosc﻿e un corrispettivo economico ai partecipanti.  
Nelle esperienze di Servizio civile possiamo dunque riscontrare i seguenti elementi: 
	 un impegno pubblico, in genere regolamentato da leggi apposite, finanziamenti, uffici di coordinamento﻿; 
	 un orientamento alla popolazione giovanile in transizione verso la vita adulta e l’ingresso a pieno titolo nel mondo del lavoro, coinvolta in forme temporanee nelle attività proposte﻿; 
	 una ricompensa economica, non paragonabile però ﻿a quella di un normale rapporto di lavoro﻿; 
	 una finalizzazione delle attività verso il «bene comune», ossia verso obiettivi di interesse collettivo, anche quando il servizio viene svolto presso organizzazioni indipendenti﻿; 
	 una volontà di formazione di cittadini consapevoli, motivati alla partecipazione, attivi nelle comunità locali﻿;  
	 una matrice e una sensibilità pacifista, oggi riattualizzata (primavera 2022) dall’emergenza bellica in Ucraina﻿; 
	 una collocazione distinta tra il volontariato, il lavoro per il mercato, il servizio pubblico. 


In questo capitolo conclusivo ci proponiamo di fornire anzitutto, in chiave di sintesi, alcuni essenziali dettagli statistici sul Servizio civile. Affronteremo poi le proposte sul tappeto relative all’introduzione di una qualche forma di Servizio civile obbligatorio, come pure di un Servizio civile rivolto agli anziani. Cercheremo infine di riflettere sulla dimensione organizzativa, delineando i tratti auspicabili dei progetti di Servizio civile più idonei a realizzare le finalità politiche e sociali dell’istituto.  
Uno sguardo di sintesi: i numeri del Servizio civile 



Complessivamente i giovani che hanno vissuto l’esperienza del Servizio civile volontario nell’arco di vent’anni sono stati circa mezzo milione, quindi﻿ una media di ﻿poco più di 25.000 all’anno, senza contare gli obiettori di coscienza della versione precedente, alternativa al servizio militare obbligatorio﻿. Un numero imponente che fa risultare il Servizio civile come la policy che coinvolge il maggior numero di giovani, dopo l’istruzione, anche se, a ben guardare, ﻿è riuscita a superare lo 0,5% del complesso della popolazione giovanile solo negli ultimi anni. 
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FIG. 1. I numeri del Servizio civile﻿.


﻿È piuttosto difficile, tuttavia, individuare delle chiare tendenze sul piano statistico: come si vede dal grafico qui ﻿riportato (fig. 1), negli anni sia il numero di posti disponibili sia l’interesse espresso dai giovani ﻿sono stati  assai altalenant﻿i, pur immaginando che il secondo dato sia una conseguenza dell’andamento dell’offerta di posti. I decisori politici hanno palesato incoerenze nella promozione e nella difesa dell’istituto nei ricorrenti momenti di crisi della spesa pubblica. Una prima battuta d’arresto si era verificata già nel 2004, quando i posti erano scesi ben al di sotto di quota 20.000. Dopo una ripresa, dal 2006 al 2011 si è registrato un trend calante, che ha fatto da preludio allo choc del 2012, quando il Servizio civile non ha potuto mettere a bando neppure un posto. Gli anni grami sono proseguiti fino al 2014, quando è ripresa una tendenza crescente che ha subito un arretramento nel 2019, prima di tornare a crescere nel 2020﻿. 
Nel Servizio civile è mancata dunque per molto tempo una stabilità sia nei numeri sia nei contenuti. Di volta in volta, infatti, o le risorse non venivano allocate o si sono susseguite sperimentazioni su sperimentazioni che hanno contribuito a fare in modo che il Servizio civile non venisse compreso come un istituto unitario, quanto piuttosto ﻿come una possibilità che aveva bisogno di essere specificata attraverso ulteriori aggettivi o dettagli. Nel tempo quindi il Servizio civile sembra essersi sempre più allontanato sia dall’obiezione di coscienza, sia da altri istituti come l’Anno di Volontariato Sociale, per divenire un’opportunità da cogliere, sia in termini di occupabilità, sia in termini di costruzione delle competenze trasversali, ma con problemi ad affermare una precisa identità. 
Nonostante gli aggiornamenti normativi, i cambiamenti relativi alla demografia della popolazione giovanile, per non parlare del contesto sociale, i problemi e le caratteristiche del Servizio civile sembrano essere ormai piuttosto strutturali. 
Prima fra tutte, la «questione di genere», che vede ancora una prevalenza femminile nella partecipazione al Servizio civile. Anche nel 2019, ﻿l’ultimo anno per ﻿il quale sono disponibili i dati nazionali, le ragazze rappresentavano oltre il 60% del totale dei volontari. Questa percentuale arriva addirittura al 70% nella provincia autonoma di Bolzano e nelle regioni Veneto e Puglia. L’unica regione che a partire dal 2017 vede una sorta di parità di genere è la Liguria. Rispetto al 2009, tuttavia, il gender gap﻿ a livello nazionale si è affievolito: dieci anni prima la percentuale di ragazze era del 67,4% a livello nazionale. 
Il secondo dato che appare costante in tutte le rilevazioni riguarda la prevalenza delle regioni del Sud Italia e delle Isole. A seguito dell’introduzione del Servizio civile ﻿universale e dell’ampliamento dei posti disponibili questa tendenza sembra essersi addirittura accentuata. Le regioni del Nord non hanno mai raggiunto nemmeno il 27% dei volontari avviati e il Centro supera di poco il 20%. Il Sud e le Isole raccolgono da sempre oltre la metà di tutti gli operatori volontari in Servizio civile. Le due regioni con il maggior numero di partecipanti sono infatti costantemente la Sicilia e la Campania (ognuna di esse supera il 15% del totale). La Lombardia, la regione più popolosa d’Italia e avente circa il doppio dei residenti della Sicilia, si colloca a netta distanza. Numeri esigui si riscontrano ﻿nelle province autonome di Bolzano e di Trento, in regioni come la Valle d’Aosta, ﻿il Friuli-Venezia Giulia, la Liguria, il Veneto, l’Umbria, le Marche, l’Abruzzo, la Basilicata, il Molise e la Sardegna. Si può dire che il Servizio civile si è innestato come un istituto davvero rilevante per i giovani di un pugno di regioni: Sicilia e Campania fra tutte, e poi Lombardia, Piemonte, Toscana, Lazio, Calabria e Puglia.  
Un terzo dato ﻿consolidato riguarda i settori di intervento dei progetti nei quali vengono coinvolti gli operatori: oltre il 50% ﻿concerne l’assistenza, seguono l’educazione e la promozione culturale e dello sport, poi la tutela del patrimonio storico, artistico e culturale. Davvero scarsi risultano i progetti relativi all’ambiente, alla protezione civile e alla risoluzione dei conflitti. 
Gli unici dati che hanno conosciuto un certo dinamismo riguardano le classi di età dei partecipanti che si stanno lentamente spostando verso il limite dei 28 anni. I giovani in Servizio civile stanno infatti a poco a poco «invecchiando». Se si comparano i dati del 2019 con quelli ﻿di dieci anni prima﻿, la fascia di età 27-28 anni è passata da 16,4% del 2009 a﻿ 26,8%, mentre entrambe le fasce da 21 a 23 anni e da 24 a 26 anni, che superavano abbondantemente il 30%, si sono ridotte di circa 3 punti ciascuna. Anche la fascia più giovane scende, passando da circa il 18﻿ al 16%, confermando la tendenza a﻿ uno spostamento in avanti dell’età in cui si decide di partecipare a questa esperienza. 
Anche la ripartizione per titolo di studio appare sostanzialmente stabile: il grosso dei partecipanti possiede un livello di istruzione corrispondente al diploma di scuola secondaria superiore. Nel 2019 il 67,1% degli operatori volontari è in possesso di tale titolo di studio, mentre il 23% è rappresentato da﻿ giovani che hanno conseguito una laurea, sia triennale (10,8%) sia magistrale (11,9%). Nonostante una maggiore attenzione ai giovani con bassa istruzione, a cui sono destinati progetti dedicati, il Servizio civile stenta a raggiungere i ﻿soggetti maggiormente a rischio di marginalità, che per diversi aspetti ne potrebbero trarre i maggiori benefici. Problemi informativi, impostazione dei progetti, insufficienti campagne promozionali, processi selettivi impliciti ed espliciti﻿ sembrano continuare a penalizzare le fasce deboli della popolazione giovanile. 
Una novità importante si sta invece profilando sul fronte della cittadinanza politica dei partecipanti a partire dal 2015, quando la Corte costituzionale con la storica sentenza ﻿n. 119﻿ ha dichiarato illegittimo l’art.3﻿﻿, comma 1 del ﻿d.lgs. 77/2002 che richiedeva, tra i requisiti di ammissione al Servizio civile, la cittadinanza italiana. Da allora i giovani con cittadinanza straniera hanno iniziato, seppure timidamente, a partecipare ai progetti di Servizio civile, arrivando, proprio nel 2019, a sfiorare le 5.000 candidature. 
Per quel che concerne infine le aree geografiche ﻿nelle quali si svolgono progetti a cui partecipano i giovani in Servizio civile all’estero, ﻿sono l’America Latina e l’Africa a raccogliere quasi il 70% del totale dei volontari (nel 2009 ﻿era il 68%). Molto ridotto il numero di progetti e di volontari che riguardano America Centrale e Settentrionale, Asia e Oceania. In Europa﻿, e prevalentemente nei paesi dell’Est europeo, si colloca﻿ invece circa un quarto dei destinatari dei progetti di Servizio civile all’estero. 

Molte applicazioni, un’identità debole 



L’analisi svolta nei capitoli precedenti ha mostrato che il Servizio civile italiano ha assunto nell’arco della sua ormai piuttosto lunga e complessa storia significati e fisionomie piuttosto composit﻿i. Nato oltre cinquant’anni fa come alternativa al servizio militare, a lungo penalizzata in termini di durata e dipendenza dal ﻿ministero della Difesa, all’inizio del nuovo secolo ha assunto il profilo di scelta volontaria e aperta anche alle donne, anzi prevalentemente femminile. Con l’ultima riforma è stato definito piuttosto enfaticamente «Servizio civile universale». Non ha però ancora trovato una chiara identità istituzionale, non si è «accasato» compiutamente nell’istituzione statale. La maggior parte della popolazione, esclusi i giovani che l’hanno praticato, gli addetti ai lavori e pochi altri, sarebbe probabilmente in difficoltà se dovesse spiegare in che cosa consiste. Manca ancora persino un termine soddisfacente per definire i suoi protagonisti (come abbiamo notato, nel lessico ufficiale si parla, in modo piuttosto anodino, di «operatori volontari del Servizio civile universale»). 
Sul piano della comunicazione pubblica, l’istituto ha conquistato maggiore visibilità e notorietà negli ultimi anni, grazie al fatto di essere stato ripetutamente collegato a eventi ed emergenze di portata nazionale e internazionale, dai terremoti a Expo Milano 2015﻿ alle Olimpiadi invernali in programma, passando attraverso il ﻿COVID-19. Come ha osservato a quest’ultimo riguardo il Dipartimento che se ne occupa presso la Presidenza del Consiglio dei ﻿ministri,  
Nel corso dell’emergenza i giovani operatori volontari di Servizio civile universale sono stati in prima linea, impegnati con responsabilità, consapevolezza e tempestività, in azioni di promozione dei valori fondativi della Repubblica – come la difesa della vita, della sicurezza delle persone e dei diritti umani – che si sono concretizzate nel supporto ai più fragili, nel sostegno alle famiglie in difficoltà, in azioni educative nei confronti dei minori e in numerose altre attività di contrasto e mitigazione dell’emergenza sulla comunità. 


 Anche mediante queste esperienze, da fenomeno elitario ed elettivo il Servizio civile si è trasformato in opportunità diffusa e discretamente conosciuta tra i giovani, seppure non ancora di massa. Diversi ministeri e settori dell’amministrazione pubblica sono stati via via coinvolti, grazie ai progetti speciali, rafforzando la dotazione di risorse umane destinate agli eventi, aumentando i posti disponibili, accrescendo la trasversalità e la risonanza dell’istituto, promuovendo altresì una maggiore visibilità sociale delle stesse politiche pubbliche. Hanno agito nello stesso senso le etichette applicate ad alcune versioni specializzate del Servizio civile, di cui abbiamo discusso ﻿nel capitolo precedente: Servizio civile digitale, ambientale, e altre. Il PNRR ha contribuito a dare rilievo al Servizio civile, collegandolo alle missioni digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura, inclusione e coesione sociale.  
La proliferazione delle versioni e delle applicazioni del Servizio civile comporta però il costo di una perdita d’identità, di radicamento istituzionale e di riconoscibilità:﻿ se l’istituto può declinarsi in tanti modi diversi, diventa più difficile spiegare e comprendere in che cosa consista precisamente. Dovremmo domandarci se i giovani impegnati in Expo Milano 2015 o quelli che si dedicheranno alle Olimpiadi invernali del 2026 abbiano la consapevolezza di contribuire alla difesa non armata della patria o di partecipare a un’esperienza di cittadinanza attiva. 
Il Servizio civile ha dimostrato in questi vent’anni di essere uno strumento flessibile e versatile: come abbiamo sottolineato, di fatto, dopo l’istruzione, ﻿rappresenta il principale dispositivo di politica giovanile di cui i governi possono disporre, sia gestendolo direttamente, sia coinvolgendo gli enti locali, sia mettendolo a disposizione di un’ampia gamma di soggetti del terzo settore. Proprio la versatilità ha fatto sì che sul Servizio civile si scarichi una pluralità di attese e di funzioni sociali, non sempre facili da combinare e gestire simultaneamente. Sintetizzando, possiamo ricordare le seguenti, che forse neppure esauriscono il panorama: 
	 funzioni occupazionali (o pre-occupazionali), particolarmente enfatizzate negli ultimi anni e maggiormente avvertite nelle aree territoriali più deboli del paese, in cui il Servizio civile tende a diventare un surrogato dei posti di lavoro che mancano, mentre più in generale si insiste sul suo valore in termini di rafforzamento dell’«occupabilità» dei giovani; 
	 funzioni formative, in termini di opportunità di acquisizione di conoscenze e competenze (organizzative, comunicative, relazionali...), che completano e attualizzano i percorsi formativi e accrescono il capitale umano dei giovani, talvolta si pongono in continuità con le esperienze formative precedenti e si configurano come un tassello della transizione tra formazione e lavoro, altre volte come un periodo di prova o di tirocinio. Non manca l’aspettativa di incremento del capitale sociale individuale, sotto forma di contatti e rapporti con il mondo adulto, con enti del terzo settore e con istituzioni pubbliche; 
	 funzioni solidaristiche, laddove l’enfasi è posta sulla maturazione di disposizioni e comportamenti pro-sociali, generalmente organici al composito mondo della solidarietà organizzata, a volte collocate in continuità biografica con attività di volontariato e di impegno sociale variamente connotato;  
	 funzioni di servizio, ossia di rafforzamento della rete di protezione sociale, o più modestamente di tamponamento delle manchevolezze e degli arretramenti del sistema di welfare, con un’attenzione prevalente alle attività svolte e alla loro utilità sociale. Le proposte di Servizio civile legate a grandi progetti o emergenze rientrano in una prospettiva abbastanza simile, aggiungendovi la visibilità e l’impatto comunicativo: il Servizio civile serve a rifornire di personale aggiuntivo alcuni ambiti organizzativi emblematici per le politiche pubbliche; 
	 funzioni di cittadinanza attiva, che fondano l’interesse pubblico a promuovere il Servizio civile e sono particolarmente care ai maggiori enti gestori dei progetti d’impiego degli operatori volontari: il Servizio civile è qui visto come un istituto che concorre a formare cittadini consapevoli, partecipativi, impegnati nello sviluppo sociale delle comunità in cui operano (locali, nazionali, internazionali ecc.); 
	 funzioni di promozione della pace e di un’idea non violenta di difesa della patria, che rappresentano l’anima originaria del Servizio civile, sono state per un certo periodo piuttosto trascurate, e tornano oggi attuali, in una stagione di ricomparsa della guerra in Europa e di ripresa degli investimenti per la difesa armata. 


Le diverse funzioni non si contrappongono fra loro. Per certi aspetti sono sinergiche: sarebbe difficile per esempio parlare di sviluppo personale senza misurarsi con compiti di servizio orientati a finalità socialmente desiderabili; oppure di cittadinanza attiva senza un impegno per la pace e la solidarietà e senza dedizione ad attività concrete sul territorio. Il rischio è però quello che l’investimento prioritario su alcune funzioni – oggi soprattutto quella occupazionale e quella di servizio a grandi progetti – metta in ombra le altre, depotenziando soprattutto gli aspetti di formazione civica e solidaristica del Servizio civile. 
Forse è inevitabile ormai concepire il Servizio civile come un tronco da cui si dipartono diversi rami: un pacchetto di opportunità, con valenze e obiettivi fra loro abbastanza diversi. Il problema, per rimanere nella metafora, è quello di rendere riconoscibile l’albero e comprendere a chi appartenga. 
Ultimamente, come accennato, il SCU ha visto accentuarsi soprattutto, da parte dei responsabili politici, le sue valenze formative e professionalizzanti, di strumento di politica attiva del lavoro, in risposta agli elevati livelli di disoccupazione giovanile e al problema inquietante dei NEET: i giovani che non lavorano, non studiano, non sono impegnati in tirocini o in altre attività di avviamento al lavoro. Un problema che vede l’Italia nella poco lusinghiera posizione di primatista nell’ambito dell’UE. 
Come abbiamo visto, nel 2021-2022 il Servizio civile universale ha raggiunto un importante risultato di crescita, avendo messo a disposizione dei candidati (giovani tra i 18 e i 28 anni) un complesso di più di 55.000 posti, nell’ambito di oltre 3.500 progetti, distribuiti su tutto il territorio nazionale, e in una certa misura anche all’estero (137 progetti per 732 partecipanti). A questi si aggiungono i quasi 7.000 posti nell’ambito di Garanzia Giovani, destinati a disoccupati o ﻿NEET, in regioni particolarmente colpite dal problema. 
Come mostra questo riferimento, una posizione del dibattito, ﻿recentemente interpretata soprattutto dalla ministra Dadone, delegata alle politiche giovanili, insiste sul Servizio civile come strumento per promuovere l’occupabilità dei giovani: ne viene esaltata la funzione di sviluppo e rafforzamento delle capacità professionali, di esperienza spendibile, di ponte tra la formazione e il lavoro, anche mediante la certificazione delle competenze acquisite. Sebbene mai dichiarata, l’idea di un riempitivo della disoccupazione affiora sotto traccia: un succedaneo dei lavori socialmente utili in vario modo proposti nel passato, per assicurare un minimo di reddito ai giovani disoccupati impegnandoli in qualche attività dotata di senso e pubblicamente difendibile. La tendenza a piegare il Servizio civile all’esigenza di lenire la disoccupazione è nella logica dei numeri. I dati sulla localizzazione dei progetti e dei partecipanti alimentano il dubbio: come abbiamo visto, oltre la metà si colloca﻿ al Sud e nelle Isole. Aree territoriali che indubbiamente necessitano di investimenti per la promozione della coesione sociale e della cittadinanza attiva, ma che soffrono anche di una disoccupazione giovanile di dimensioni allarmanti. La CNESC, Consulta degli enti gestori del Servizio civile, ha pubblicamente segnalato i rischi di un istituto «schiacciato sulla relazione tra Servizio civile e occupazione», rilanciando l’idea di un Servizio civile rivolto a obiettivi d’interesse generale, alla produzione di beni pubblici e al concorso «in modo civile e non armato alla difesa della ﻿patria».  
La guerra in Ucraina ripropone ﻿in modo imprevisto quest’ultimo tema, richiedendo di declinarlo con spirito d’innovazione sociale, progetti di ampio respiro e incisive modalità operative. Non solo mobilitando gli operatori del Servizio civile nell’accoglienza dei profughi, ma attivando i Corpi civili di pace, di cui l’Italia si è dotata da alcuni anni, ﻿finora con scarse realizzazioni operative, in un progetto che preveda l’invio di operatori volontari, a ostilità cessate, in Ucraina e nei paesi confinanti (Diego Cipriani, Caritas italiana).  
La stessa idea di promozione della cittadinanza attiva richiama oggi una dimensione europea. La nostra casa comune sarà﻿, auspicabilmente﻿, sempre più continentale, il nostro patto costituzionale e i nostri principi democratici si declineranno nell’orizzonte europeo. Il Servizio civile, proiettato oltre i confini nazionali, potrebbe accompagnare e per certi aspetti anticipare il processo di formazione di cittadini non più (soltanto) nazionali, ma compiutamente europei. 

Obbligatorio o universale? 



Una delle grandi questioni sul tappeto si riferisce all’ipotesi di rendere obbligatorio il Servizio civile per tutti i giovani. Varie proposte di legge sul tema sono state depositate in Parlamento. Schematicamente, da destra l’obbligo vedrebbe il Servizio civile in abbinamento con un rinnovato servizio militare di massa, come un’opzione possibile in alternativa a quella armata, ma comunque obbligatoria. Il senso è quello di ripristinare il valore educativo attribuito alla leva, come luogo di formazione ai valori della disciplina, della coesione e dell’identità nazionale. Per esempio Matteo Salvini, raccogliendo una proposta dell’Associazione ﻿nazionale ﻿alpini, ha ﻿prospettato una forma di Servizio civile, ﻿Servizio militare, ﻿Servizio nel pronto soccorso o nel pronto intervento, protezione civile, della durata di sei mesi, dichiarando che «servirebbe a molti ragazzi e a molte ragazze per imparare rispetto, sacrificio, disciplina, onore, sudore e fatica». Un disegno di legge del 2018 (﻿n. 1131), a firma delle deputate Caretta e Ciaburro (Fratelli d’Italia), va nella stessa direzione, prevedendo un servizio obbligatorio di sei mesi o nella difesa o nella protezione civile, da prestare nella regione di residenza. Con spirito d’altri tempi, non si menzionano altri compiti, finalità o collaborazioni con altri enti: o difesa armata, o servizio nelle associazioni riconosciute dedicate alla protezione civile. Meno radicale sotto questo profilo è il disegno di legge 874 presentato dalla regione Friuli-Venezia Giulia nel 2018, che contempla anche il terzo settore come possibile ambito d’impiego dei coscritti. Eloquenti le motivazioni, che richiamano esplicitamente la «grande opera di volontariato» svolta dall’Associazione nazionale alpini. Nel solco di quella tradizione, i proponenti affermano: 
Al fine di colmare un evidente vuoto educativo, nonché in antitesi con un forte individualismo che porta spesso i giovani a isolarsi e a distanziarsi dalle cose importanti della vita, gli alpini in primis ci stanno indicando la necessità d﻿i prevedere per i giovani un momento obbligatorio di coesione sociale vero: condividere le fatiche, il pane, il tempo, le camerate, vivere assieme tra coetanei e lavorare per la tutela del bene comune.  


La caserma quindi come antidoto contro l’individualismo. 
Dal centro-sinistra, almeno nelle ultime versioni delle proposte, le motivazioni dichiarate non appaiono molto diverse. ﻿Nella più recente legislatura spicca il disegno di legge presentato al Senato nel 2019 dall’ex ministra della Difesa Pinotti, e replicato tal quale alla Camera dall’on﻿orevole Pezzopane nel 2020. La proposta muove anch’essa dalla nostalgia per le valenze educative del servizio di leva, definito «un vero e proprio momento di crescita: per molti dei nostri giovani ha costituito la prima occasione per uscire dal paese o dal piccolo centro natio; per tutti è stata un’impareggiabile opportunità di conoscenza reciproca e socializzazione. In poche parole, una palestra in cui allenarsi per prepararsi alla vita». Di qui l’idea di ﻿riproporre un analogo «momento unificante» ﻿per i giovani. Citando Bauman e la società liquida, si parla di «individualismo sfrenato», dei giovani come vittime principali del soggettivismo imperante, di una generazione senza punti di riferimento a parte l’apparire a tutti i costi e il consumismo, di «uso spasmodico dei social media». In risposta alla situazione così descritta, mediante il Servizio civile obbligatorio «le istituzioni potranno aiutare i giovani a valorizzare l’empatia nei confronti degli altri, a sviluppare lo spirito di servizio e la capacità di stare al mondo comprendendo le esigenze di chi è più debole». L’obbligo riguarderebbe tutti i cittadini italiani di età compresa tra i 18 e i 19 anni (non quindi gli immigrati stranieri), ﻿potrà avere una durata di sei mesi, frazionabili in blocchi settimanali di durata non inferiore a 20 ore, essere svolto in linea di massima nel comune di residenza, a titolo gratuito o compensato con il 25% della retribuzione per chi dispone di un contratto di lavoro a tempo indeterminato. Tra i soggetti attuatori compaiono enti locali ed enti del terzo settore, nonché le associazioni combattentistiche e d’arma: la spinta dell’ANA pure in questo caso si è fatta sentire. Anche qui, seppure con motivazioni più elaborate, il ritorno a una forma di coscrizione obbligatoria è immaginato come la terapia per contrastare l’atomizzazione sociale. 
L’on﻿orevole Bonomo del PD ha invece presentato un’altra proposta, destinata a tutti i giovani che frequentano l’ultimo anno della scuola dell’obbligo: 100 ore di Servizio civile, o in un’unica soluzione (un mese estivo), oppure frazionate lungo l’anno, compensate in modo equivalente al Servizio civile volontario. L’obiettivo dichiarato riguarda la promozione tra i giovani del volontariato, di cui si afferma la profonda crisi, e il suo riconoscimento nei percorsi educativi. Le scuole o gli istituti di formazione dovrebbero essere coinvolti come soggetti proponenti, al pari degli enti (pubblici e del terzo settore) gestori del Servizio civile universale. Le competenze acquisite dovrebbero essere valorizzate nei percorsi d’istruzione e nell’ambito lavorativo. 
Una proposta in un certo senso intermedia tra i due poli è stata lanciata di recente (aprile 2022) in una dichiarazione dall’on﻿orevole D’Incà (M5S), che pure prende spunto dalle richieste dell’Associazione ﻿nazionale ﻿alpini: quella che definisce «una leva civile» in grado di preparare i giovani a intervenire nell’ambito della protezione civile in occasione di catastrofi naturali o altri eventi calamitosi. In altri termini, una leva civile per insegnare a prestare aiuto. L’aspirazione è quella di passare dalla capacità di aiutare il prossimo in ogni evento alla salvaguardia e protezione delle comunità.  
Sempre in tempi recenti (aprile 2022), in occasione della guerra in Ucraina, l’associazione femminile Se non ora quando-Libere, prime firmatarie Simona Izzo e Cristina Comencini, ha indirizzato una lettera aperta alle massime cariche istituzionali italiane ed europee, chiedendo di dedicare una parte del previsto aumento delle spese militari all’istituzione di un servizio obbligatorio di difesa civile europeo. Le autrici caldeggiano il profilo di una nazione europea fondata su cittadini e cittadine che provano a civilizzare la grande politica, non ancorandola alla guerra, e concludono affermando:  
Un Servizio civile europeo obbligatorio consentirebbe anche di educare le nuove generazioni alla consapevolezza che l’appartenenza all’Europa e la pace non sono un regalo che casca dal cielo ma una difficile impresa che chiede sacrifici e impegno di tutti.  


Anche qui dunque enfasi su impegno, sacrificio, consapevolezza dell’appartenenza a una casa comune, in questo caso europea. Le nuove generazioni sono considerate pericolosamente inclini a smarrire la strada della fedeltà ai valori europei, pacifisti e democratici. 
Il ritorno della guerra ai confini dell’Europa ha rilanciato i temi della difesa e del patriottismo. Per trascinamento, anche quell﻿o di una difesa non armata della patria, e di una patria allargata come quella europea. Sul piano politico-culturale, per contro, gli elevati tassi di astensionismo elettorale e disaffezione verso i partiti, soprattutto fra i giovani, suscitano dubbi sull’attaccamento delle nuove generazioni alle istituzioni democratiche, sulla loro condivisione dei presupposti politici, culturali e in fin dei conti etici delle democrazie liberali. La perdita d’influenza delle tradizionali agenzie di socializzazione secondaria, dai partiti﻿ alle istituzioni religiose﻿ all’associazionismo sociale, contribuisce ad alimentare l’allarme circa la propensione all’impegno civico delle nuove generazioni.  
Alcune problematiche sollevate dai proponenti, al di là dei toni moraleggianti e nostalgici, meritano di essere considerate seriamente. Difficile negare la consistenza della questione dell’affievolimento del senso di cittadinanza, ossia del rapporto tra giovani cittadini, istituzioni democratiche, senso di appartenenza a una casa comune. In altri termini, emerge dalle proposte ﻿in primo luogo la consapevolezza che una democrazia ridotta a un insieme di procedure per la scelta dei governanti non sembra sufficiente a produrre un ethos condiviso e un vincolo di solidarietà tra i cittadini. In secondo luogo, il riconoscimento di un deficit di luoghi e processi di formazione di capitale sociale inteso in senso collettivo: legami capaci di generare fiducia interpersonale, spirito di collaborazione, dedizione a valori condivisi di etica pubblica. In terzo luogo, la necessità di un’educazione civica che si traduca in impegno fattivo e solidale per il bene comune: in pratiche di cittadinanza attiva. 
I dubbi riguardano la scelta del mezzo per raggiungere questi scopi: se una nuova forma di coscrizione obbligatoria sia il sistema adatto per produrre coesione sociale e impegno civico. Proporre un Servizio civile obbligatorio, anche nella versione mite che lo tiene ben distinto da un ritorno alla leva militare, significa in fin dei conti dover immaginare una forma di costrizione: un sistema di controlli pubblici sui comportamenti dei giovani cittadini, ﻿controlli che per essere seri dovrebbero essere rigorosi e capillari, tradursi in un regime di sanzioni disciplinari per gli inadempienti e gli svogliati, da ultimo contemplare la somministrazione di punizioni per i renitenti e i disobbedienti. Le proposte di Pinotti e Pezzopane del resto vi accennano. Si rischierebbe persino di confrontarsi con l’obiezione di coscienza nei confronti del Servizio civile.  
Lo spirito di gruppo e la coesione prodotti dalla leva militare e nostalgicamente rievocati dai proponenti (stranamente peraltro quasi sempre donne), anche volendo adottarne il punto di vista, erano inoltre collegati alla vita di caserma, lontano da casa, in contatto con giovani provenienti da altre regioni e contesti sociali, tutti sottoposti a una disciplina pervasiva. Non si vede come un servizio prestato nel comune di residenza, probabilmente in organizzazioni di propria scelta, in contatto con coetanei presumibilmente in molti casi già conosciuti, ﻿con la possibilità di rientrare a casa propria la sera, possa generare i medesimi effetti. 
I gestori del servizio a livello operativo, ossia negli enti che accoglieranno i giovani coscritti, dovranno ﻿guidare non solo persone che hanno scelto di aderire al Servizio civile e ﻿sono quindi in linea di massima motivate a svolgerlo con impegno, ma anche giovani che non l’hanno scelto e lo vivranno come un’imposizione. Mettendo in conto anche gli inevitabili sotterfugi per sottrarsi all’obbligo, a colpi di certificati medici, prolungati impegni di studio e inaggirabili obblighi familiari. Il compenso previsto da alcune proposte potrebbe trattenere le fasce sociali più deboli, ma non sarebbe sufficiente a motivare quelle più qualificate, che sarebbero anche le più attrezzate per cercare le possibili scappatoie. Mentre per alcuni aspetti si rinuncia già in partenza a riproporre la vita di caserma, per altri si ritornerebbe al contesto della naja, con le sue sperequazioni e sgradevoli implicazioni. 
Il caso francese, in cui il governo ha già mosso dei passi nella direzione della reintroduzione dell’obbligo, ha incontrato ﻿anche un’altra obiezione che probabilmente si porrebbe anche in Italia: se il servizio obbligatorio non venisse militarizzato, potrebbe incorrere nell’accusa di imposizione ai giovani cittadini di una forma di lavoro forzato.  
La promozione di un Servizio civile breve (ddl Bonomo), nell’ambito del percorso formativo degli ultimi anni delle scuole superiori, ha natura diversa e propone un obiettivo condivisibile. Coglie infatti l’esigenza di promuovere la cultura e la pratica del volontariato tra i giovani, valorizzandone il potenziale educativo e premiandone l’impegno. L’idea non è estranea al nostro ordinamento: un punto per il voto finale di maturità può essere conseguito, fra l’altro, mediante il volontariato. L’incentivo attuale tuttavia è debole, perché il volontariato è fungibile con molte altre attività. Si potrebbe quindi agire adottando uno schema temporale come quello previsto dal disegno di legge, che appare ragionevole, ma aumentando sensibilmente il «premio» per il volontariato nell’esame di maturità, portandolo per es﻿empio a tre o cinque punti, e riservandoli al solo volontariato. La scelta rimarrebbe volontaria, in modo da fronteggiare meglio i rischi prima segnalati, ma il messaggio di promozione mediante l’incentivazione sarebbe chiaro e consistente. Non sembra opportuno però definirlo «Servizio civile», aggiungendo un’altra versione a un istituto che già patisce un offuscamento di significato e identità. 
Un’impostazione simile potrebbe essere adottata anche per quanto riguarda l’alternativa più generale tra volontarietà e obbligatorietà, con la finalità di rendere davvero il più possibile «universale» l’esperienza del Servizio civile. Anzitutto si tratta di aumentare i posti messi a bando, rispondendo alla richiesta di partecipazione dei giovani ad attività di valore sociale e civico. È un po’ paradossale che si discuta di obbligatorietà quando ogni anno non si riesce a mettere a bando un numero di posti sufficiente a coprire la domanda espressa dai giovani. Ogni anno anzi gli enti gestori del Servizio civile devono impegnarsi in lunghe e travagliate negoziazioni con il governo per evitare tagli dei fondi. La precarietà insita in questa annuale trattativa in occasione del varo della legge di bilancio sarebbe il primo ostacolo da rimuovere sulla strada dell’universalità del Servizio civile.  
Va rilevato che la ﻿Camera dei deputati a fine aprile 2022 ha preso posizione sul tema, approvando all’unanimità una mozione, con il parere favorevole del governo, che impegna il governo stesso  
ad adottare iniziative per prevedere, sin dal prossimo disegno di legge di bilancio, lo stanziamento di risorse strutturali per il Fondo nazionale per il Servizio civile universale, tali da assicurare l’accesso al servizio di tutti i volontari richiedenti. 


 La mozione quindi, se tradotta in scelte effettive e soprattutto in decisioni di spesa, darebbe finalmente attuazione alla definizione del Servizio civile come «universale», finora rimasta sulla carta: non si potrebbe più negare il diritto di partecipare a chi ne facesse domanda. Il testo sollecita inoltre ad adottare misure per stimolare la partecipazione di tutti i giovani, compresi quelli con minori opportunità, facendo﻿ del Servizio civile uno strumento «d’inclusione sociale effettiva». La mozione parla anche di semplificazione dei bandi e delle procedure amministrative, di tempi adeguati per presentare i progetti d’impiego, di una collaborazione più stretta con la Consulta degli enti che gestiscono il Servizio civile, di una sperimentazione dei Corpi civili di pace, ﻿di intensificazione della mobilità internazionale degli operatori volontari e di ﻿rafforzamento della possibilità di svolgere il Servizio civile. Non è quindi prevista una riforma dell’istituto, come gli addetti ai lavori paventavano, ma una piena e migliore attuazione della normativa vigente. Indubbiamente la guerra sul suolo europeo ha convogliato sul Servizio civile una maggiore attenzione da parte dei parlamentari e un consenso non scontato sul consolidamento dell’istituto. Il vero banco di prova sarà però rappresentato dalla legge di bilancio e dall’effettivo stanziamento di risorse per tradurre in pratica gli impegni previsti dalla mozione. 
Riteniamo che la promozione del Servizio civile si gioverebbe, come il volontariato degli studenti, di una più convinta politica d’incentivi. La partecipazione al Servizio civile, sottoposta a valutazione al termine dell’esperienza, in caso di giudizio positivo dovrebbe essere premiata in modo più sostanzioso di oggi sia nei concorsi pubblici, sia nei percorsi universitari: un punto messo a fuoco giustamente, in questo caso, dai ddl Pinotti e Pezzopane. Il passaggio attraverso il Servizio civile dovrebbe rappresentare una premessa per una carriera nelle amministrazioni pubbliche. 

﻿Servizio civile o volontariato civico per gli anziani? 



Tra i possibili sviluppi del Servizio civile, si discute anche in Italia di una forma di Servizio civile destinata alle persone anziane, o comunque pensionate. Alcune proposte, come si è visto, sono state già presentate, a livello regionale e associativo. A differenza del ﻿Servizio civile destinato ai giovani, qui non si tratterebbe di introdurre delle persone a esperienze di cittadinanza o di favorirne l’occupabilità, bensì di incanalare nel circuito della cittadinanza attiva un potenziale di saperi, energie ed esperienze che, non più impiegato nel lavoro, potrebbe diventare una risorsa per il bene comune. ﻿Inoltre, si offrirebbe alle persone che lo desiderano una possibilità di impegno strutturato del proprio tempo che attenuerebbe il trauma del pensionamento, consentendo loro di mantenere un ruolo attivo nella società e una rete di rapporti sociali. 
I problemi però non mancano. Il Servizio civile dei giovani è un impegno a tempo definito, che punta a offrire un’esperienza di partecipazione sociale che dovrebbe riverberarsi sul loro percorso futuro. Punta a favorire e preparare un’esperienza di cittadinanza attiva destinata auspicabilmente a dispiegarsi nel tempo. Per gli anziani, l’idea di un anno di Servizio civile﻿ in vista di un futuro da cittadini consapevoli e impegnati﻿ non ha molto significato. Si dovrebbe pensare piuttosto a delle forme continuative di servizio, rinnovabili annualmente.  
Subentra però un altro delicato problema, quello del compenso. Per ﻿gli anziani già tutelati sul piano previdenziale da una pensione, un compenso aggiuntivo si potrebbe eventualmente introdurre per i titolari di trattamenti pensionistici inadeguati, con il rischio però di piegare il Servizio civile ad altri scopi, nel caso quello di fornire un reddito integrativo. Una forma di compenso entrerebbe comunque in contrasto con la configurazione di un servizio continuativo nel tempo, perché a un certo momento saturerebbe le risorse disponibili. 
Anche ammettendo di immaginare un Servizio civile per gli anziani del tutto gratuito, si rischierebbe di dilatare ancora una volta la fisionomia di un istituto che, pur nella sua varietà di funzioni e significati, ha sempre mantenuto in Italia una focalizzazione sulla popolazione giovanile e una configurazione temporanea. 
Meglio quindi, a nostro avviso, mantenere distinti eventuali programmi di volontariato sociale degli anziani dal quadro del Servizio civile. Molti pensionati sono in realtà già attivi nel volontariato. Si potrebbe conferire un profilo pubblico a questo loro impegno sociale, prevedendo uno specifico istituto (il «volontariato civico» per gli anziani?), un patto con regole e orari, un accreditamento delle organizzazioni che intendono impiegarli, alcuni incentivi: per esempio per la fruizione dei trasporti pubblici, l’accesso a musei, mostre e spettacoli, l’abbonamento al telefono o a internet.  
Per una quota di pensionati in buona salute e ricchi di energie, una forma di volontariato civico riconosciuto e pubblicamente valorizzato, con orari simili a quelli di un impiego a tempo parziale, magari con un simbolo identificativo, un distintivo, se non una divisa, sarebbe probabilmente gratificante; così come rappresenterebbe una risorsa per le organizzazioni interessate ad accoglierli. Per altri pensionati forse sarebbero preferibili formule più flessibili e meno vincolanti. Altri ancora potrebbero rientrare nei normali circuiti del volontariato.  
È positivo che l’etichetta di «Servizio civile» sia attrattiva e potenzialmente coinvolgente per nuove forme di impegno sociale. Resta a nostro avviso raccomandabile non dilatarla, e promuoverne anzi una maggiore focalizzazione. Altri istituti, diversamente definiti e regolati, potrebbero inquadrare ﻿forme diverse di cittadinanza attiva. A questo scopo occorre però dedicare attenzione alle questioni organizzative: il delicato passaggio in cui le buone idee, e anche le buone leggi, devono tradursi in pratiche efficaci e sostenibili. 

La dimensione organizzativa e progettuale 



Il Servizio civile sconta ﻿dunque un’insufficiente attenzione alle sue problematiche organizzative. Poco sappiamo di come effettivamente, sul terreno, il Servizio civile venga progettato, accolto, presidiato, gestito quotidianamente, raccordato con altre attività all’interno degli enti e istituzioni che lo impiegano. Sulla base di alcuni (rari) studi di qualche anno fa, possiamo distinguere enti che si sono dotati di figure e uffici dedicati, che investono sulla formazione dei responsabili e degli operatori volontari, che sviluppano al proprio interno attività di progettazione per il Servizio civile, che effettuano valutazioni dell’esperienza. Enti più piccoli o meno organizzati invece non dispongono di risorse paragonabili, spesso appaltano all’esterno la progettazione, hanno responsabili che si occupano del Servizio civile residualmente, tra varie altre incombenze, tendono a gestire gli operatori volontari come un apporto di forze aggiuntive a quelle professionalmente occupate. 
A questa differenziazione si aggiungono i grandi eventi e le emergenze, in cui l’aspetto della progettazione di dettaglio sostanzialmente viene meno, l’impiego degli operatori volontari è standardizzato oppure trainato dalle esigenze organizzative, la loro assegnazione e gestione operativa non sono accuratamente presidiate. 
Non sempre la gestione dei progetti di Servizio civile tiene conto del rischio boomerang: ossia del pericolo che un’esperienza concepita come palestra per lo sviluppo del senso di cittadinanza e dello spirito di servizio, se impostata e governata male, non risultando capace di proporre attività significative e gratificanti, generi invece frustrazione e qualunquismo. 
Concludiamo quindi ponendo in rilievo alcuni requisiti che ci sembrano raccomandabili per costruire proposte valide di Servizio civile. Anzitutto, richiamiamo l’importanza della progettazione, come elaborazione meditata e condivisa di proposte convincenti e modalità di impiego significative degli operatori volontari in Servizio civile all’interno dell’ente utilizzatore e delle sue attività. Una tendenza problematica riguarda l’affidamento a professionisti e società esterne dell’attività di progettazione del Servizio civile, soprattutto da parte degli enti più piccoli e meno attrezzati: se i professionisti possono effettivamente coadiuvare gli enti, in contesti competitivi, a esprimere meglio la loro visione del Servizio civile, gli obiettivi che si propongono, i compiti che vorrebbero attribuire agli operatori volontari, la delega integrale della progettazione rischia di deresponsabilizzare gli enti gestori. Il Servizio civile, per la sua natura temporanea e per il fatto di rivolgersi ai giovani, potrebbe rappresentare inoltre il luogo adatto per introdurre esperienze d’innovazione sociale: nuovi obiettivi, nuovi destinatari, nuovi metodi d’intervento. Anche se l’architettura istituzionale richiede la presentazione di progetti da parte di soggetti accreditati prima di conoscere e accogliere i partecipanti, sarebbe raccomandabile che la gestione delle attività lasciasse spazio alla capacità propositiva dei giovani, alle loro idee e stimoli innovativi, magari a una possibilità di coprogettazione di una parte di attività. I giovani in Servizio civile potrebbero essere coinvolti inoltre nella definizione, revisione o anche nell’innovazione dei progetti da presentare nei bandi successivi, operando per avvicinare la concezione delle attività al vissuto e alle aspirazioni dei partecipanti. 
In ogni caso, è importante prevedere un bilanciamento tra supervisione competente e autonomia dei partecipanti. Vanno evitati i rischi opposti﻿, ovvero﻿ un servizio senza chiari obiettivi, contenuti, momenti di verifica, o al contrario ﻿una rigida sottomissione ai vincoli organizzativi che ﻿trasformerebbe gli operatori volontari ﻿in mera manodopera aggiuntiva. L’impostazione top-down, in cui degli adulti progettano e organizzano il Servizio civile per i giovani, è probabilmente inevitabile, ma si può lavorare per addolcirla e renderla più partecipata. 
Altro aspetto importante in sede di progettazione è la capacità di elaborare proposte in grado di raggiungere giovani diversi: tipicamente, quelli che sono usciti dal circuito scolastico senza conseguire un titolo di studio, i portatori di disabilità, i giovani immigrati con minori risorse o situazioni problematiche (per esempio, richiedenti asilo di recente arrivo, minori non accompagnati appena diventati maggiorenni). Servirebbe uno sforzo, sul versante opposto, per attrarre anche i giovani più dotati, socialmente avvantaggiati e con maggiori opportunità di accedere a esperienze arricchenti sul piano formativo: per esempio, sviluppando il Servizio civile europeo e i ﻿Corpi civili di pace. Più banalmente, occorre affrontare il problema degli squilibri di genere e di territorio: la platea dei partecipanti, come si è visto, è ancora troppo sbilanciata in senso femminile e meridionale.  
﻿Inoltre, va posto l’accento sulla struttura di gestione del Servizio civile all’interno degli enti che accolgono gli operatori volontari. Un’indagine risalente purtroppo al 2008 aveva mostrato che soltanto il 12% degli enti gestori, evidentemente i più grandi, aveva un ufficio ﻿riservato al Servizio civile e meno dell’8% dei responsabili si dedicava al Servizio civile a tempo pieno, mentre oltre l’80% vi investiva meno della metà del suo orario lavorativo. 
Attraverso un’efficace gestione passa﻿ gran parte delle probabilità di successo dell’esperienza, intesa come impatto significativo sulla società locale e come ritorno positivo per i partecipanti. A una valida gestione concorrono diversi elementi. Servono strutture dedicate, in termini di funzioni organizzative, dotazioni di risorse, autonomia operativa, competenze adeguate. Gli enti gestori del Servizio civile dovrebbero dar﻿e prova di voler investire convintamente nell’accoglienza e nell’impiego dei giovani operatori. Il raccordo tra strutture di gestione del Servizio civile e servizi effettivi che impiegano gli operatori volontari è una chiave del successo dell’esperienza: il presidio dell’equilibrio tra esigenze di servizio e sviluppo personale dei giovani.  
Servono poi operatori locali di progetto﻿ (OLP) preparati, aggiornati, consapevoli del loro ruolo di tramite tra gli enti gestori, i progetti d’impiego e i partecipanti. Responsabili in grado di seguire i giovani come mentores della loro crescita, capaci di indirizzarli, di condurli ad assumere il giusto grado di autonomia, di appianare incomprensioni e incongruenze, possono fare molto per dare un senso positivo all’esperienza concreta del Servizio civile. 
Un’efficace gestione del Servizio civile richiede ﻿un’altrettant﻿﻿a efficace architettura complessiva, in cui gli enti che gestiscono sul territorio gli operatori volontari trovino punti di riferimento e coordinamento a livello nazionale: il confronto fra le esperienze locali, la diffusione di idee nuove, la circolazione di casi di successo, l’aggiornamento dei responsabili﻿ trovano a livello nazionale la sede più idonea. Gli enti più piccoli e basati localmente potrebbero federarsi o aderire a organizzazioni-ombrello per beneficiare di un coordinamento nazionale. Il dialogo con le autorità politiche e il perseguimento di una necessaria visibilità, anche mediatica, richiedono ugualmente una massa critica e una capacità di rappresentanza basate sul rapporto tra livello locale e livello nazionale.  
Un ultimo spunto riguarda gli investimenti sulla formazione, sia dei responsabili sia degli operatori volontari. Il dibattito da alcuni anni, e soprattutto negli ultimi tempi, si è concentrato molto sulla certificazione delle competenze acquisite, in linea con l’enfasi sull’occupabilità post-servizio dei partecipanti. L’obiettivo è sensato e condivisibile, lasciando da parte le difficoltà tecniche nell’individuazione degli attori idonei e delle modalità di valutazione delle competenze. Ancora una volta, sarebbe riduttivo però limitare la dimensione formativa del Servizio civile alla sua eventuale spendibilità occupazionale. Il valore della formazione è in realtà cruciale nella prospettiva della promozione della cittadinanza attiva, della pace e della solidarietà sociale, tanto più che il Servizio civile ha la possibilità di far dialogare la formazione in aula con la dimensione esperienziale e con il confronto tra partecipanti di diversa provenienza. Gli stessi obiettivi di mescolanza e coesione potrebbero trovare un terreno di sviluppo in un investimento formativo rafforzato, comprensivo anche di periodi di formazione residenziale.  
Le università, oggi coinvolte solo marginalmente nell’esperienza del Servizio civile, come enti accreditati che accolgono giovani operatori, o che concedono crediti formativi, potrebbero essere maggiormente impegnate nella realizzazione delle componenti formative dell’istituto e nella validazione degli apprendimenti acquisiti.  
Non meno rilevante è il tema della formazione ﻿degli operatori locali di progetto del Servizio civile. Sempre l’indagine del 2008 aveva mostrato che più del 40% non aveva mai ricevuto alcuna formazione sul Servizio civile, un altro 32% soltanto all’inizio. Poco frequentati risultavano anche gli appuntamenti di coordinamento o di studio: un responsabile su tre non partecipava mai, quasi la metà solo saltuariamente. Se pensiamo che il Servizio civile rappresenti un’occasione preziosa per la crescita dei giovani cittadini, gli adulti che hanno la responsabilità di gestirlo dovrebbero essere davvero in grado di facilitare questo processo educativo multidimensionale. 
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Nel complesso, se non è necessariamente vero che le grandi organizzazioni gestiscono il Servizio civile meglio delle piccole, la relazione tra progetti locali e regia nazionale, l’impegno diretto nella progettazione, l’investimento sulla formazione e ﻿la dedicazione dei responsabili, la partecipazione a istanze di coordinamento﻿,﻿ appaiono le basi più idonee per costruire esperienze positive di Servizio civile. 
Concludendo con un’immagine, vorremmo sintetizzare la configurazione auspicabile dei significati del Servizio civile come un equilibrio dinamico tra quattro ﻿istanze in quello che può essere definito il «diamante» del Servizio civile (fig. 2): la promozione della cittadinanza attiva, lo sviluppo personale e l’occupabilità dei partecipanti, il servizio alla collettività, la promozione della pace e della difesa non armata. 
Una società nazionale che vuole investire sul suo futuro, in termini di trasmissione dei suoi valori democratici e costituzionali alle giovani generazioni﻿, non può limitarsi a deprecare l’individualismo, lo scarso impegno sociale e il distacco dalla politica dei suoi giovani cittadini. Non può neppure coltivare realisticamente sogni regressivi di ritorno alla leva obbligatoria. Può invece investire di più e meglio, oltre che sull’istruzione, su un’intuizione feconda come quella del Servizio civile, rafforzando un patto di cittadinanza che richiede di essere costantemente rinnovato.
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La letteratura
                socio-politica sul Servizio civile è scarsa, a livello nazionale e internazionale.
                Resta ancora un punto di riferimento, a distanza di anni, A.M. McBride, M.
                Sherraden, C. Benıtez, ed E. Johnson, Civic ﻿Service ﻿Worldwide: Defining a
                    ﻿Field, ﻿Building a ﻿Knowledge ﻿Base, in «Nonprofit and Voluntary Sector
                Quarterly», 33(4), 2004, pp. 8S-21S. Il fascicolo della rivista approfondiva le
                esperienze di Servizio civile in diversi paesi e continenti﻿﻿. 
In ambito nazionale
                ﻿il sito politichegiovanili.gov.it, recentemente rinnovato, contiene tutte le
                informazioni, le normative, le notizie, gli avvisi riguardanti il ﻿Servizio civile
                universale, il ﻿Servizio civile all’estero, i ﻿Corpi civili di pace﻿ ecc. Il
                Dipartimento Politiche giovanili e Servizio Civile ﻿gestisce inoltre un apposito
                canale YouTube dove vengono caricati di volta in volta tutti gli spot informativi
                sui bandi. 
Sul sito Cnesc.it﻿,
                ovvero la Conferenza nazionale degli Enti per il Servizio civile﻿, si trovano
                notizie di iniziative e progetti sui temi del ﻿Servizio civile, della pace e del
                disarmo. La C﻿NESC raccoglie i principali enti nazionali che sviluppano progetti e
                accolgono giovani volontari in ﻿Servizio civile. Molti di essi hanno un’unità
                organizzativa che segue il Servizio civile, dotata di un proprio sito web o di una pagina dedicata dove è possibile
                reperire altre notizie. Ogni anno la C﻿NESC pubblica un rapporto sul ﻿Servizio
                civile in Italia, giunto nel 2022 alla ventesima edizione. 
Si occupano inoltre del
                tema con particolare attenzione la rivista ﻿«Vita», l’agenzia di stampa Redattore
                Sociale, il quotidiano ﻿«Avvenire».﻿ 
Si segnala inoltre il
                sito del Tavolo Ecclesiale sul Servizio civile redatto da Francesco Spagnolo
                esseciblog.it﻿, che propone aggiornamenti e una rassegna stampa quasi quotidiana su
                tutti gli avvenimenti relativi al Servizio civile. 
﻿Numerose e
                frequentemente aggiornate anche alcune pagine Facebook. Il gruppo pubblico «Servizio
                Civile Universale» raccoglie quasi 18.000 membri e fornisce informazioni e
                delucidazioni in tempo quasi reale, così come il gruppo pubblico «Servizio civile
                all’estero» gestito da Focsiv. Esist﻿e poi una miriade di gruppi pubblici e privati
                riferiti a singoli bandi o a specifici enti di Servizio civile. 
Su Instagram la
                presenza di post aventi per hashtag #serviziocivile è altissima: oltre 56.000 post,
                mentre #serviziocivileuniversale propone circa ﻿30.000 post. Molto nutrita anche la
                presenza dell’hashtag #serviziocivilenazionale che conta circa 12.000 post. 
Tra le pubblicazioni
                sull’argomento, va ricordato il volume di R. De Cicco, ex direttore del
                ﻿Dipartimento﻿ per le politiche giovanili e il Servizio civile universale, Le vie
                    del Servizio civile, Roma, Gangemi editore, 2015, e quello pubblicato
                successivamente, Il servizio civile universale. Una politica «con» e «per» i
                    giovani, Aprilia, Aracne, 2017. 
Sul piano scientifico
                tra i contributi italiani ricordiamo, in una prospettiva psico-sociale: E. Marta (a
                cura di), Costruire cittadinanza. L’esperienza del Servizio Civile Nazionale Italiano, Brescia, La Scuola,
                ﻿2012;﻿ G. Grigolin e T. Vecchiato, (a cura di), Formarsi al Servizio civile,
                Bologna, Il Mulino, 2011. M﻿﻿olto più studiato è il fenomeno del volontariato, su
                cui segnaliamo: M. Ambrosini, Scelte solidali. L’impegno per gli altri in tempi
                    di soggettivismo, Bologna﻿, Il Mulino, 20﻿05﻿; Id. (a cura di),
                    Volontariato post-moderno. Da Expo Milano 2015 alle nuove forme di impegno
                    sociale, Milano, FrancoAngeli, 2016﻿; U. Ascoli e﻿d E. Pavolini﻿ (a cura
                di), Volontariato e innovazione sociale oggi in Italia, Bologna, Il Mulino,
                2017﻿;﻿ L. Boccacin e G. Rossi, Le identità del volontariato italiano.
                    Orientamenti valoriali e stili di intervento a confronto, Milano, Vita e
                Pensiero, 2006﻿; C. Ranci, Il volontariato. I volti della solidarietà,
                Bologna, Il Mulino, 2006﻿; E. Rossi e L. Gori﻿ (a cura di), Ridefinire il
                    volontariato, Pisa, Pisa University Press, 2020. 
Su iniziative e
                progetti riferiti al volontariato e al Servizio civile un punto di riferimento è il
                sito csvnet.it. CSVnet è un’associazione che raccoglie i Centri di Servizio per il
                Volontariato operanti a livello locale. I CSV hanno sedi in tutte le province
                italiane e possono fornire indicazioni utili sui progetti di ﻿Servizio civile sul
                territorio. 
Un altro importante
                filone di pubblicazioni riguarda i temi della pace e del disarmo, tornati nel 2022
                di stringente attualità. Ricordiamo in ambito scientifico le attività dell’IRIAD,
                Istituto di ricerca internazionale archivio disarmo. Inoltre, ﻿fra i testi
                sull’argomento segnaliamo: R. Caruso, Economia della pace, Bologna, Il
                Mulino, 2017. 
Sulla storia
                dell’obiezione di coscienza al servizio militare in Italia, si veda A. Martellini,
                    Fiori nei cannoni, Roma, Donzelli, 2006. Molto famosa sul tema la
                    Lettera ai cappellani militari di don Lorenzo Milani, che venne processato e condannato per questo libro. La
                lettera è stata ripubblicata molte volte, l’ultima presso la casa editrice Il Pozzo
                di Giacobbe, insieme alla Lettera ai giudici che don Milani scrisse in sua
                difesa. 
Sulla condizione
                giovanile in Italia﻿ un punto di riferimento sono gli studi di Alessandro Rosina,
                ricordiamo﻿: ﻿A. Rosina, NEET. Giovani che non studiano e non lavorano,
                Milano, Vita e Pensiero, 2015; ﻿Id., Il futuro non invecchia, Milano, Vita e
                Pensiero, 2018. 
Le indagini empiriche
                più sistematiche sono state condotte negli ultimi anni dall’Istituto Toniolo
                dell’Università Cattolica e sono pubblicate a cadenza annuale ﻿dal Mulino,
                ricordiamo la più recente﻿: Istituto Giuseppe Toniolo, La condizione giovanile in
                    Italia. Rapporto giovani 2022﻿, Bologna, Il Mulino, 2022. 
Sulla cittadinanza
                attiva vanno menzionati i contributi di Gregorio Arena﻿, Leonardo Becchetti e
                Giovanni Moro. Segnaliamo﻿: G. Arena, Cittadini attivi, Roma-Bari, Laterza,
                2011²; ﻿L. Becchetti, La rivoluzione della cittadinanza attiva. Come
                    sopravviveremo a guerre, pandemie e a un sistema economico e ambientale in
                    crisi, EMI, 2022; G. Moro, Cittadinanza, Milano, Mondadori
                ﻿Università, 2020.
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